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             S E N E C A


MA LUI PARLA SOLO LATINO


INTERLOCUTORE (solo in italiano):


Félix Sánchez Vallejo SJ

                                                     
Quello del BREVITER SED QUOTIDIE, 


e già  presente in INTERNET, dal 5.IX.1997 


( http://www.unigre.urbe.it/vallejo/breviter.html )


Se il mio BREVITER vi dava, di Seneca, solo 36 Pagine, sperdute tra le 365,


che sono dei più svariati autori, questo diskette invece vi darà


160 PAGINE DI SENECA,  DI GARANTITA FRUIZIONE.
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                                                    Inserite in un nuovo percorso intelletuale,

                               tracciato con una qualche pretesa di ascendente progressione.

                             SENECA passa da RICERCATORE a SCIENZIATO tuttofare :

                         si va poi configurando come FILOSOFO, MORALISTA, TEOLOGO :

                                      finisce  (expliciter ) da DIRETTORE SPIRITUALE.


Dalle 36 pagine di Seneca nel BREVITER si passa qui alle 160 circa,

                                       convogliate, per convenienza elettronica, in 3 titoli:


SENECARE.UNO - SENECARE.BIS - SENECARE.TER

                                        Aggiornate dall’autore ineunte Novembre  2004.

  Clonate subito questi testi e guadagnatevi qualche amico.


 Roba da 15 secondi e pochissimi spiccioli !

 
Senza IVA. Senza copyright.
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                  Farete bene a stampare subito  le tre pagine di INDICE ( 2-3-4 ) ,  da trovare a portata di mano 
Se la vostra curiosità non vi travolge dopo il primo sopralluogo, darete una prova di 
eleganza impegnandovi a leggere con calma, non le mie confidenze, che molti potrete 
lasciare in disparte, ma, tutti, il vero testo di Seneca. Più moderno non si può. Seneca 
infatti,  era per Concetto Marchesi  "lo scrittore più moderno della lette​ratura latina". 
Il suo pensiero sarà sempre di affascinante modernità.


INDICES TRIUM  "SENECARE"

SENECARE. UNO 

SEN 001   Prima Pagina di Seneca: La biblioteca è un lusso ?

SEN 002   La parola, questa volta, tocca a Quintiliano.

SEN 003   Nobis nati sunt, nobis vitam praeparaverunt.

SEN 004   Un Seneca giovanile prende tutto con calma; niente nervosismi !

SEN 005   Lo ritroviamo spensierato, ancora calmo sul molo di Pozzuoli  all’arrivo del Postale da Alexandria.

SEN 006   Seneca... naufrago a Posillipo,  saprà restare a gala col cappotto addosso ¡.

SEN 007   Terraemotum timet !

SEN 008   Era stato testimone di quello di  Pompei  ( 62 p.C.n.)  che preannunziava l ’”erutto” del Vesuvio

SEN 009  Sorprendiamolo in villeggiatura... nel suo NOMENTANUM

SEN 010   In vacanza è permesso anche un "grappino", Liberalior potio.

SEN 011   E perché no un pò di turismo ?

SEN 012   Non  però a Baias !  dove le spiagge brullicano di copiette di spasimanti.
SEN 013   E certo, neanche ( tocca ferro! ) alla Corsica, che è arida , bruciata dal sole..

SEN 014   Ludos et circenses? qualche mondiale? Tempo perso!
SEN 015   L' OTIUM di questi ROMANI però...!

SEN 016   Ancora !

SEN 017   La "quizzomania" o rischiattutto !

SEN 018   Dicembre caldo (?) ( erano le SATURNALIA = carnevale )

SEN 019   Tutto possibile in questa Roma cosmopolita.

SEN 020   Esposta però anche ai "ribaltoni" nella politica.

SEN 021   Magna et speciosa res SAPIENTIA.

SEN 022   Quid vero est PHILOSOPHIA ?

SEN 023   Nihil sub sole novum ( ha assistito alla sfilata del secolo! )

SEN 024   PHILOSOPHIA, optima rerum moderatrix.

SEN 025   Necessaria  proinde.

SEN 026   Potest  esse  però contemplativa et activa !

SEN 027   Eius partes quales ?

SEN 028   Fulmina vero a quo mittuntur ?

SEN 029   Lo sguardo in alto: sta passando una cometa ! 

SEN 030   Le altissime vette!  Le nubi !

SEN 031   No basta una vita , cum adeo sit vita brevis ?

SEN 032   Qualis inquirendi finis ?

SEN 033   Una letterina a Lucilio; mandami ancora una cartolina sull' Etna !

SEN 034   Le nuove malattie... tutto colpa della gastronomia !

SEN 035   Quell' APICIUS però... non  sarebbe da impiccare ?
SEN 036   Altre raffinatezze... richiedono una scala dei valori !
SEN 037   e non solo sulla gastronomia !

SEN 038   Queste bizzarrie però... Quali i frutti di mare !
SEN 039   Lo sfarzo gastronomico della così detta   = Caldereta de mariscos !

SEN 040   Analoga predica... sui nostri divertimenti.

SEN 041   sui primati sportivi... su altre rischiose avventure !

SENECARE.BIS
SEN 042   Lo sfarzo ostentato delle ricchezze. 

SEN 043   Vedi, ad esempio, quella MOSTRA voluta da Demetrius.

SEN 044   Altre raffiche contro i soldi.

SEN 045   Altro caso, accaduto ad Atene...

SEN 046   Per conto mio potrei dormire sotto un ponte.
SEN 047   Il Rockefeller del mondo antico

SEN 048   Quod abundat non nocet.. La richezza sepolta.
SEN 049   Subentrano qui cattivi ricordi sul processo a CLODIO.

SEN 050   Che non è di  meno nella versione di CICERONE.

SEN 051   Conclusione : piangiamo con Eraclito ?
SEN 052   Oppure accetiamo Democrito ?

SEN 053   In definitiva: non c'è scuola che ci salvi !

SEN 054   Doveri verso Dio, doveri verso l'UOMO.

SEN 055   Sarà utile ripassare un certo DECALOGO di Demetrius.

SEN 056   Le grandi priorità della morale, insomma !

SEN 057   I  grandi tabelloni di marcia:  l'ORDINE DEL MONDO.

SEN 058   La vita, un meschino valore?  Buoni consigli a Lucilio.

SEN 059   De partibus vitae.

SEN 060   Il CREDO politico di Seneca "compatibile con la democrazia"? 

SEN 061   Homo = corpus +animus. Animus autem quid? Altri dualismi.

SEN 062   Una lettera, tra mestizia ed esultanza ( + Metronacte ) 

SEN 063   Gli schiavi:  I DIRITTI UMANI  valgono anche per loro ! 

SEN 064   e, dagli schiavi, Seneca spicca un altro volo !

SEN 065   L'uomo, padrone del mondo ?

SEN 066   Ancora lui ?

SEN 067   Cittadino del mondo, d'accordo, ma...!

SEN 066   E anche contemplativo, vuol dire, deduttivo e induttivo !.

SEN 067   Historia, Magistra Vitae.

SEN 068   L'imperialismo romano... una generosa autocritica storica.

SEN 069   L'impegno politico? Poco gradito agli Stoici.

SEN 070   Appello ai giovani.

SEN 071   Ma la VITA BEATA, come finalmente spiegarla ?

SEN 072   L'eterno silenzio del cosmos non è inerte: è ATTIVO !

SEN 073   La  PREGHIERA ROMANA... e la CONTEMPLATIO AD AMOREM !

SEN 074   Gerarchizziamo i nostri infiniti  PERCHE`.

SEN 075   Seneca sempre più vicino alla Teologia.

SEN 076   E`netta infatti la differenza: ea quae ad homines... ea quae ad DEOS !

SEN 077   Abbozza perfino una sua tesi di Laurea... mensus DEUM ?

SENECARE.TER
SEN 078   Depurando il concetto di DEUS. "Inspectio rerum naturae".

SEN 079   Problema inquietante: noi siamo incapaci:  Incomprehensibilis enim DEUS !
SEN 080   Occorrerà dilatare l'orizzonte !

SEN 081   Anche la nostra SAPIENTIA dovrà essere ridimensionata.

SEN 082   Soprattutto perché ogni cosa va in degrado.

SEN 083   Deus PARENS noster, necessaria in proximo posuit: "premi ai buoni".

SEN 084   Seneca trova nelle miniere "un qualcosa d'inferno". 

SEN 085   Da un polo ad altro: Molti, di Dio niente!  Noi invece... Nos vero scimus...!   

SEN 086   Ma in definitiva, Quid HOMO est !

SEN 087   Seneca sta diventando contemplativo.

SEN 088   Ad esempio, in una passeggiata silenziosa nel bosco.

SEN 089   Oppure dinanzi alle sorgenti del Clitumno...

SEN 089'  Contemplativo... ma non inerte, come è il solo telescopio.

                   + PAGINA  qui interpolata, ma non a torto ( dalla Bibbia, del Libro di Giobbe )
SEN 090   A questo punto qualcuno cerca SENECA come direttore spirituale.

SEN 091   E lui ci si addentra perfino nella "Meditazione del peccato".

SEN 092   Neminem nostrum esse sine culpa !
SEN 093   Anzi, senza mezzi termini, siamo TUTTI non solo peccatori...

SEN 094   Ma anche farisei

SEN 095   Soltanto che lui ci scusa col "determinismo". Ciò malgrado...

SEN 096   Si anticipa agli ESERCIZI con l'esame di coscienza !

SEN 096'  Sugli affetti disordinati, una proposta tecnica suggerita da Seneca.

SEN 097   Il quale rischia perfino di abbozzarci un  design  del SANTO !

SEN 098   Un piccolo campione l'aveva intravisto prima: un'eccezione ? 


    E un altro, purtroppo anonimo, lo ricorda in extremis.


SEN 099   Ora però sente il peso degli anni. Stiamo invecchiando ! 

SEN 100   Omnis dies quam NIHIL SIMUS ostendit.

SEN 101   E` giunta l'ora di aprirsi al problema della TRASCENDENZA !

                    Male, indubbiamente: ma era una PAGINA di Tragedia, convenzionale.

SEN 102   Lui però una soluzione ce l'ha, e vi si aggrappa fino a scoprire…la speranza !

SEN 103   Con una genialità... da anticipare perfino il DANTE. 

                   Sorprendente: Seneca scopre perfino l'incontro con Dio: con tutte le galassie illuminate a festa !

SEN 104   Farete una buona sosta, considerando ora la LUCE Agostiniana.

SEN 105   La Provvidenza di Seneca... raggiunge anche il Terzo Mondo.

SEN 106   Tuttavia... Iratis diis propitiisve, moriendum est !
SEN 107   Si può reagire...?  Passeggiate, footing, ginnastica...

SEN 108   Tra un footing e l'altro, buoni consigli a Lucilio.

SEN 109   Le malattie strappano a Seneca delle confidenze.

SEN 110   La MORTE DI SENECA la troveremo qui, descritta da TACITO.

  (      A questo punto vi sorprendo con un PROLOGO "alla rovescia", 
      
  (      E concludo con un' opportuno OCTAVIUS, di Minutius Felix.

SEN 111   Il mio GRAZIE  finale lo affiderò a SENECA:  che interpreterà per voi  “Il mito delle TRE GRAZIE “
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Il resto è ugualmente databile... Qui  le mie novità saranno poche cose riguardo alla prima redazione, che è ancora
presente nel situs dell’Università Gregoriana di Roma. 

                              
A L   L E T T O R E   T E L E M A T I C O 

S A L V E !

Romano, Europeo o estracomunitario che tu sia. Dovrò in qualche modo presen​tar​mi e vi dovrò spiegare il perché di questa 
audace SORPRESA, di offrire gra​tuitamente una tavola imbandita di buon latino. Sono un gesuita spagnolo, che entro pochi 

giorni avrò appena oltrepassato la soglia dei miei "primi 86". Laureato a Padova ( 1956 ), e poi... tanti anni di soggiorno a
Roma, costretto o quasi a dimenticare i  miei  amati studi. Fra le mie occupazioni sacerdotali, prioritarie in ogni caso, ma

che qui non contano, sopravvive in me un amore "pulito" per il LATINO, e un sof​ferto silenzio per l'abbandono nel quale 
esso sta cadendo nell’oblio, anche nell'Ita​lia, che questo valore NUMBER  ONE  lo ha regalato alla cultura mondiale !

Per ridare il suo sapore alla mia puntuale TERZA ETA` ho voluto dedicare i miei  tem​pi liberi a compilare un'Antologia Latina... 
che, per evitare confusioni, dovró affrettarmi a dire che non è questa, autobiografica (?) di SENECA, bensì quella, a respiro 
annuale, BREVITER SED QUOTIDIE  ( e avete già capito tutto ), alla quale l'editoria tradizionale -coi tempi che corrono!- non 
ha voluto aprirsi. La Pon​tificia Università Gregoriana però, nella quale ho anche insegnato latino a quei pochissimi alunni  che 
se la sentivano di frequentare un corso  Altioris Latini​tatis, mi aprì generosamente il suo situs in INTERNET, e  assisto ora 
pazien​temente alla crescita del conteggio di quanti, in silenzio tecnico, vanno sco​prendo il profumo di quelle mie 365 PAGINE. 
Non ho nessuna chiave d'inter​pre​ta​zione sicura di quel numero dei "navigatori" che, alla data odierna ( fine dell’estate 2004 )
sta superando un vistoso 53000. Se, come suggerito, hanno i CYBERNAUTAE clo​nato una mesata o due, o mezza annata, 
non lo saprò mai. Il mio NO COPY​RIGHT era esplicito e la giacenza inerte di ogni materiale telematico ci consente di pazientare  

senza fine. Chi, essendo capace di farlo, scopre queste ghiot​tonerie, STUPO​RE MIRO PERTRAHITUR!  Nè sono pochi quelli che si sono af​fret​tati a darmene un segnale, malgrado la mia strategica riottosità... da ottantenne ( Non me la sento di impegnarmi 
nella programmata ed  educata "intercomunicazione" che ac​com​pagna l'E-Mail! ).

Ma qui non vi voglio soffocare: mi accontento di aiutarvi: anche se ciò mi ob​bliga ad essere ripetitivo: le mie 365 PAGINE  del

BREVITER, la sola cosa che per ora sta nell'INTERNET -aggiunta in un secondo tempo, in omaggio, la mia pre​mia​ta CORRI​DA,
in latino! -De taurorum agitatione- contengono an​che 36 Pa​gi​​ne di Seneca.  Ma queste ricompaiono anche qui, nella forma 
di una nuova lucubra​zione. Che io diffondo senza ol​trepassare le pretese di una bonaria  ANTOLOGIA   MONOGRAFICA 
di SENECA, che lo dilata fino a PAGINE 230 circa. La mera​​viglia della telematica è pro​prio questa: che, superata la fatica di costruzione, il prodotto starà lì, senza dar fastidio a nessuno. Evviva questa francescana "sorella telema​tica" che rende possibile il regalo agli amici ad un costo... inferiore a quello di una tazzina di caffè o di una corsa in Metro !!!

Da quando queste informazioni si fermavano ai “programmi”, altri miei lavoretti si sono fatti presente, sia nella Università 
Gregoriana, sia in quell’altra, fornitissima di classici, dell’Università Salesiana. Cercatemi: www.geocities.com/blas 3 

Una delle prime PA​GINE, quella delle BIBLIOTECHE, vi darà  altre  informazioni complementarie... e forse, per via della fretta, 
ripetitive. Nel  BREVITER SED QUOTIDIE  del quale alla fine saprete più di me, compari​va al suo posto ( bastava cliccare 
INDICES ) la lista delle PAGINE, doveroso complemento in un'antologia di tanti nomi. Quello ( insop​primibile! ) di Seneca 
aveva vinto l' O​SCAR, con 36 PRESENZE ( più di Cicerone o Tito Livio ). Qui sarà lui il padrone di casa -con qualche ospite. 
Ho collocato ar​bitrariamente le sue citazione ( su tantissime che più di uno potrebbe ricorda​re ), in tre FILES o scaffali: forse 
era possi​bile una sola "chiamata"; ve la do spezzetata in tre: SENECARE.UNO,   SENE​CARE.BIS,   SENECARE.TER. 
Ecco qui, semmai qualcuno lo dovesse cercare nella mia prima offerta del BREVITER SED QUOTIDIE, la pagina di cui sto 

parlando. Informazione che,  se per il mio nuovo cimento erano utili, riapariranno anche qui.  Capirete facilmente 
le indicazioni : SEN  001  sta a  significare 1º di Gennaio, ecc.

(   1 01  Nobis nati sunt.


(   6 01  La "quizzomania" c'era già allora


( 15 02  Dovresti visitare il bagno di Scipione !


( 29 02  Il mito delle Tre Grazie


(  7 03  Pensando al clima quaresimale


(  9 03  Clima di Esercizi Spirituali


( 11 03  L'eterno silenzio del cosmos


( 12 03  Depurando il concetto di DIO


( 29‑30 03  Segreto di confessione


( 29 04  Il Santo che Seneca stava modellando


( 17 05  Lotta tra coccodrilli e delfini


(  1 06  Apriamo il programma turistico


( 11 06  Seneca sa fare anche Teologia


( 28 06  Roma, città aperta e cosmopolita


( 17 07  Gli ingredienti delle vacanze


( 18 07  ...perfino Liberalior potio !


( 27 07  Clima arroventato della politica.


(  1 08   Sol et luna spectatores non habent


( 12 08  Villeggiatura a Baia? absit !


( 19 08  Nihil sub sole novum !


( 16 09  Cosa pensava Seneca dello sport


( 19 09  Un naufrago a Posillipo: è Seneca !


(  5 10   Da un polo all'altro: che abisso !


( 18 10  La Filosofia, una ricerca insopprimibile


(  3 11  Una disperata frase delle Troiane


(  8 11  Quid praecipuum in rebus humanis


( 13 11  Seneca e l'immortalità dell'anima


( 14 11  Seneca e l'Aeternus Natalis Dies !


( 17 12  Dicembre caldo !


( 19‑20  L'otium dei romani. Quanti gli oziosi !


( 24 12  Quid est homo ?


( 28 12  Virgilio favoloso? Seneca super !


( 29 12  Tutti stiamo invecchiando !


( 30 12  Seneca invecchia; ecco una sua giornata !
  A questo punto possiamo già entrare direttamente nelle promesse Pagine,  
  che appariranno separate soltanto da un  vuoto in bianco intellegibile fin dalla partenza :  
SEN. 001
                                                                       La BIBLIOTECA, è soltanto un lusso ?

Siate cauti coi giudizi generali. Piangere ancor oggi l'incendio della Bi​blioteca di Alessandria  (47 a.C.),  che ci lasciò al buio su di un cospicuo numero di pensatori le cui OPERA OMNIA proprio lí si incinerirono, sarebbe indubbiamen​te un gesto di comprensione umana, di alta tonalità culturale. ( Per transennam; a Cicerone non riuscì mai il suo sogno di andare ad Ales​sandria: e ci teneva tanto! voleva frugare cosa aves​sero pensato i Greci sull'insorgere dell'egemo​nia cultu​rale di Roma ).

Seneca invece, imprevedibile qui come in tante altre delle sue asserzioni, si col​loca in un'altra ottica, e ridimensiona certi affrettati giudizi.

Non leggiamo questa pagina a senso unico. Il discorso di Seneca è rivolto a quel Serenus, che gli chiedeva una terapia per recuperare il suo equilibrio interiore. Lo studio, la scienza, ecc. sono altissimi valori! Non di questo vuol Seneca di​scutere. Quello che lo punge è invece la balordaggine di quei tito​lari o padroni, o creatori di una doviziosa biblioteca, se di essa non cono​sceranno altro che gli INDICI. Cosa  dire quando gli scaffali servono per fare sfoggio dei grandi numeri ed entrare così di pre​potenza nell' inuti​le gara del
 "chi ha di più"?

Comprensibile anche la frecciata finale di Seneca, valida purtroppo oggi, contro quei "parvenues" desiderosi di farsi belli, anche loro, di una cultura… che non hanno dentro !  
Bibliotheca enim, ut necessarium domus ORNAMENTUM expolitur, 
et sacro​rum opera ingenio​rum 
IN  SPECIEM  ET  CULTUM  PARIETUM comparantur !
Non avete già scoperto che queste sacrosante parole sono quelle che, non a me solo, ma forse a tanti altri, hanno provocato il nostro scontento di fronte al vuoto di FRUIZIONE della  Mostra Bibliografica di  Seneca , voluta dalla Biblioteca Nazionale, febbraio 1999 ? 

De tranquillitate animi, IX 4‑7. E sua sarà anche la PAGINA.

-----------------

Lo spazio ancora disponibile mi consente di regalarvi -prima della PAGINA, che sarà di Seneca- 
altre due belle citazioni :

Bibliothecam tuam cave cuiquam despondeas, 

quamvis acrem amatorem invenies:

nam ego omnes vindimiolas eo reservo

ut illud subsidium SENECTUTI parem. (CIC. Ad Atticum I,X)

Magni sane pretii censendi sunt doctorum libri.

Sine punitione enim instruunt, 
sine ira, numquam te verbis compriment.

Si ad eos accesseris, numquam dormientes reperies.

Si interrogaveris, nihil tacebunt.

Si male interpretaveris, non propterea tibi irascentur.

Si eos non intellexeris, non te irridebunt. 

                                       




FSV (ex Richard J.Needham).

( La parola a SENECA, ma nel suo rigoroso rilievo )

STUDIORUM quoque, quae liberalissima impensa est,

tamdiu rationem habe quamdiu modum.

Quo innumerabiles libros et bibliothecas,

quarum dominus vix tota vita INDICES perlegit ?

Onerat discentem turba, non instruit !

Multoque satius est paucis te auctoribus tradere quam errare per multos.

Quadraginta milia librorum Alexandriae arserunt !

Pulcherrimum regiae opulentiae monumentum alius laudaverit,

sicut et Livius, qui "elegantiae regum curaeque egregium id opus" ait fuisse.

Non fuit elegantia illud aut cura sed studiosa luxuria,

immo ne studiosa quidem

quoniam non in studium, sed in spectaculum comparaverant,

sicut plerisque, ignaris etiam puerilium litterarum,

LIBRI non studiorum instrumenta sed CENATIONUM ornamenta sunt !

Paretur itaque librorum quantum satis sit, nihil in apparatum.

Honestius, inquis, huc se impensae

quam in corinthia pictasque tabulas effuderit !

Vitiosum est ubique quod nimium est.

Quid habes quod ignoscas homini armaria e citro atque ebore captanti,

opera conquirenti aut ignotorum auctorum aut improbatorum,

et inter tot milia librorum oscitanti,

cui voluminum suorum frontes maxime placent titulique ?

Apud desidiosissimos ergo videbis

quidquid ORATIONUM HISTORIARUMque est

tecto tenus exstructa loculamenta:

iam enim inter balnearia et thermas

BIBLIOTHECA quoque ut necessarium domus ornamentum expolitur !

Ignoscerem plane, si studiorum nimia cupidine erraretur;

nunc ista conquisita, cum imaginibus suis discripta,

SACRORUM OPERA INGENIORUM 

in speciem et cultum parietum comparantur !

SEN.  002  



  

La parola, questa volta, a QUINTILIANO

Che…  non è proprio tenero con  SENECA.   Sarà lui tuttavia il nostro punto di partenza. Una vera e 
propria autobiografia Seneca non l'ha voluto scrivere. Trat​tati monografici e Lettere, le ha scritto a tonnellate, ma mai ci ha detto quale fosse stato per davvero il motivo del suo esilio nella Corsica, mai una parola o un aneddoto sul come si svolgeva una qualsiasi giornata di lavoro quan​do divenne il pedagogo o tutore di Nerone, quando era Roma tutta una bal​​doria tipo Las Vegas. 

Da Quintiliano invece ci serve l'asserto, che gli scritti di Seneca anda​vano a ruba tra i giovani:  Tunc autem solus hic fere in manibus adolescen​tium fuit!  ma quei giovanotti a tutto pensavano, meno alla scala di valori che avrebbero potuto estrarre dall'immensa opera senecana. QUINTILIANO invece ci confessa, nella sua Istituzione oratoria, X.n.125, che:
Ex industria SENECAM in omni genere eloquentiae distuli

propter vulgatam falso de me opinionem,

qua damnare eum et invisum quoque habere sum creditus.

Quod accidit mihi dum corruptum et omnibus vitiis 

FRACTUM DICENDI GENUS revocare ad severiora iudicia contendo.

Tum autem solus hic fere in manibus adolescentium fuit !

Quem non equidem omnino conabar excutere,

sed potioribus praeferri non sinebam, quos ille non destiterat incessere,

cum diversi sibi conscius genere placere se in dicendo posse,

iis quibus illi placent, diffideret.
Amabant autem eum magis quam imitabantur

tantumque ab eo defluebant, quantum ille ab antiquis descenderat.

Foret enim optandum pares ac saltem proximos illi viro fieri !

Sed placebat propter sola vitia et ad ea se quisque dirigebat 

effingenda quae poterat;

deinde, cum se iactaret eodem modo dicere, Senecam infamabat.

Cuius et multae alioqui et magnae virtutes fuerunt:

ingenium facile et copiosum, plurimum studii, multa rerum cognitio; 

in qua tamen, aliquando ab his, 

quibus inquirenda quaedam mandabat, deceptus est.

Tractavit etiam OMNEM fere STUDIORUM MATERIAM.

Nam et orationes eius et poemata et epistolae et dialogi feruntur.

In PHILOSOPHIA parum diligens, egregius tamen vitiorum insectator fuit.

Multae in eo claraeque sententiae, multa etiam morum gratia legenda;

sed in eloquendo corrupta pleraque atque eo perniciosissima,

quod abundat dulcibus vitiis.

Velles eum suo ingenio dixisse, alieno iudicio.

Nam si obliqua contempsisset, si parum recta non concupisset,

si non omnia sua amasset, si rerum pondera minutissimis sententiis non fregisset,

consensu potius eruditorum quam puerorum amore comprobaretur.

Verum sic quoque iam robustis et severiore genere satis firmatis

legendus vel ideo quod exercere potest utrimque iudicium.

Multa enim, ut dixi, probanda in eo, multa etiam admiranda sunt,

eligere modo curae sit; quod utinam ipse fecisset.

Digna enim fuit illa natura, quae meliora vellet; quod voluit effecit.

                                           De eodem idem  JUSTUS LIPSIUS  confirmat :

Annaeus Seneca frequenter mihi in manibus est:

ut ego sentio, non sine fructu.

Sive enim doctrinam quaero, multa invenio in ritibus priscis recondita;

sive sapientiam, Deus bone, 

quid ad mores et ad vitam scriptum unquam praeclarius?

Qualis ille et quam Romanus ubique animus !

Quae tela adversum casus subministrat et ipsam mortem !

Quomodo vitia eripit, inserit virtutes !

Fatendum est, in cacumine Olympi Montis constitutus mihi videor 
cum illum lego : supra ventus et procellas, supra omnes res humanas !

Christianos scriptores excipe: 

quis omnium veterum magis ad VIRTUTEM duxit ? Magnus vir est,

nec suadet sed ingerit omnia; et impellit ad ea, non ducit !

Quis ubique ardor et quam e pectore verba ?

Credo POST SACRAS LITTERAS 

nihil in ullo orbe, in ulla lingua, scriptum UTILIUS MELIUSque.

Semper ille mihi magnus vir apparuit: sed ut solent vere magna,

magis magisque inspectus et tractatus se approbat.
SEN. 003
               


                               NOBIS nati sunt,



                                                              NOBIS vitam praeparaverunt !

       Questa prima PAGINA ( tale infatti è la PRIMA nel BREVITER SED QUOTIDIE, e
       in essa  introduco qui soltanto qualche pa​ro​la di obbligo) potrebbe indistintamente essere  la 

conclus​ione della PREFAZIONE... oppure la pagina program​matica del 1ºgennaio. 

La sento  capace di dare a questa Antologia perfino la dimensione e il valore di un 
       rivoluzionario MANIFESTO DEL LATINO, non mio, per carità, che amo il si​lenzio,
       bensì di SENECA. Leggetela perciò con atteggiamento culturale, e accettate le 

proprie vostre conclusioni. Non è lunga, come non lo sarà mai un'introduzione; sarà ad 

ogni modo sufficiente per invogliare alla ricerca degli omissis.

Il "regalo di Seneca" -tale è questa pagina augurale- mi ha sempre commosso per il suo contagioso
calore. Approfondendo nel De Brevitate Vitae il concetto dell'otium ( che nella nostra cultura 
odierna potrebbe ben essere sostituito al 100% dal "tempo libero", del quale ne hanno abbastanza 
perfino coloro che, grazie alle politiche sindacali, vedranno ridotto lo spazio lavorativo settimanale
alle 35 ore ) ci addita la possibilità di FAR NOSTRE le grandi conquiste del pensiero dei nostri 
antenati. Nisi ingratissimi sumus, illi clarissimi sacrarum opinionum conditores NOBIS 
nati sunt, NOBIS vitam praeparaverunt.
Non prolungo la citazione perché l'intero passaggio dovreste non soltanto leggerlo, bensì meditarlo; 
non va considerato nel solo aspetto grammaticale. Conta la voce diretta degli autori; QUELLA bisogna 
ascoltare, proprio perché NOBIS nati sunt, NOBIS scripserunt.  Degli epigrammi di Marziale 
accetta Plinio che Non erunt fortasse aeterna: ille tamen scripsit tanquam aeterna essent 
futura ! (Epist.V,XXI). Più esplicito il Petrarca, il quale (nel BREVITER, al 16 maggio) pensava 
proprio a te quando cavalcava per le quasi sacrali alture del Monte Cimino: ti scriveva infatti in

quella occasione:  Me saepe per hos colles vagum videas, atque aliquid quod 

POSTERITATEM mihi conciliet meditantem.
Oggi, mentre si va costruendo la nuova EUROPA, è più che legittima l'esultanza dei programmatori 
dinanzi alla nuova qualità di "poliglotti" che vanno acquistando i nostri eredi, arricchiti ormai, dal 
livello scolastico, di una seconda o terza lingua. Non sarebbe doveroso capacitarli, almeno a 
LEGGERE, quella che è progenitrice, e perciò stesso anteriore alla prima ?

Che dire poi di QUELLE pagine ‑proprio queste 366 da me scelte per profumare le 365 giornate 
del  BREVITER  SED  QUOTIDIE,  QUAS CONSECRAVIT SAPIENTIA ?  

Macte igitur. E in questa linea il mio BREVITER SED QUOTIDIE potrebbe essere oggi
l'istrumento risolutivo per gli autodidatti poco iniziati. 
L'attenta lettura è stata da sempre  la metodologia più feconda per assimilare una lingua !

Soli omnium OTIOSI sunt qui SAPIENTIAE vacant,

S O L I   V I V U N T !

Neque enim suam tantum aetatem bene tuentur:

omne aevum SUO ADICIUNT.

QUIDQUID ANNORUM ante illos actum est,ILLIS ADQUISITUM EST.
Nisi ingratissimi sumus,

illi clarissimi sacrarum opinionum conditores

NOBIS nati sunt, NOBIS vitam praeparaverunt !

Ad res pulcherrimas e tenebris ad lucem erutas

alieno labore deducimur;

nullo nobis saeculo interdictum est, in OMNIA admittimur !

Et, si magnitudine animi

egredi humanae imbecillitatis angustias libet,

multum, per quod spatiemur, temporis est.

DISPUTARE cum Socrate licet, DUBITARE cum Carneade,

cum Epicuro QUIESCERE,

hominis naturam cum Stoicis VINCERE, cum Cynicis EXCEDERE...

Nemo horum non vacabit,

nemo non venientem ad se beatiorem, amantiorem sui dimittet,

nemo quemquam vacuis a se manibus abire patietur:

NOCTE conveniri, INTERDIU ab omnibus mortalibus possunt.

Horum te mori nemo coget, omnes docebunt;

horum nemo annos TUOS conteret, SUOS tibi contribuet.

Nullius ex his sermo periculosus erit,

nullius amicitia capitalis, nullius sumptuosa observatio.

Feres ex illis quidquid voles...

Quam pulchra senectus illum manet,

qui se in horum clientelam contulit !

Habebit cum quibus de minimis maximisque rebus deliberet,

quos de se cotidie consulat,

a quibus audiat verum sine contumelia,

laudetur sine adulatione;

ad quorum se similitudinem effingat...

Nobilissimorum ingeniorum familiae sunt:

elige in quam ascisci velis;

non in nomen tantum adoptabéris, SED IN IPSA BONA !

quae non erunt sordide nec maligne custodienda:

MAIORA FIENT, QUO ILLA PLURIBUS DIVISERIS...

Nihil non longa demolitur vetustas et movet;

at IIS QUAE CONSECRAVIT SAPIENTIA, nocere non potest;

nulla abolebit aetas, nulla deminuet;

sequens ac deinde semper ulterior

aliquid AD VENERATIONEM conferet.

SEN.004 
                Un SENECA giovanile, calmo calmo: niente nervo​sismi.

Entreremo ora finalmente nelle PAGINE (qui tutte firmate SENECA), gui​dati da un atteggiamento provvisorio e universale: per vederlo, prima ch'egli diventi quello che è, come quando non oltrepassava il livello di UOMO QUA​LUNQUE, o in alcuni pochi momenti che ci danno altri contor​ni della sua vera umanità. Ad esempio in questo momento nel quale, sen​za essere ancora filoso​fo nè peda​gogo dell'immaturo Nerone, sta scoprendo che tutti siamo irascibi​li e schi​fil​tosi, ma egli ci avverti​rà puntualmente che anche di questo è dovere cor​reggersi. SENECA, e ira XXV, 3-5

In hoc habes AURES, ut non modulata tantum et mollia

et ex dulci tracta compositaque accipiant.

Et risum audias oportet et fletum, et blanditias et lites, 

et prospera et tristia,
et hominum voces et fremitus animalium latratu​sque!

Quid miser expavescis 

ad clamorem servi, ad tinnitum aeris, ad ianuae impulsum ?

Cum tam delicatus fueris, tonitrua audienda sunt !

Hoc quod de auribus dictum est, transfer ad OCULOS,

qui non minus fastidio laborant si male instituti sunt.

Macula offenduntur et sordibus et argento parum splendido

et stagno non ad solum perlucente. 

Hi nempe oculi 
qui non ferunt nisi varium et recenti cura nitens mar​mor,

qui mensam nisi crebris distinctam venis,

qui nolunt domi nisi in auro pretiosiora calcare...

aequissimo animo foris et scabras lutosasque semitas spectant

et maiorem partem occurrentium squalidam,

parietes insularum exesos, rimosos, inaequales.

Quid ergo aliud est 
quod illos in publico non offendat, domi moveat,

quam opinio illic aequa et patiens, domi morosa et querula ?  

                  (Idem SENECA in De Providentia, IV,9))

Fugite delicias, 
fugite enervatam felicitatem qua animi permadescunt

nisi aliquid intervenit quod humanae sortis admoneat,

velut perpetua ebrietate sopitis !

Quem specularia semper ab afflatu vindicaverunt,

cuius pedes inter fomenta subinde mutata tepuerunt,

cuius cenationes subditus 
et parietibus circumfusus calor temperavit,

HUNC levis aura non sine periculo stringet !

Cum omnia quae excesserunt modum noceant, 

periculosissima felicitatis intemperantia est:

movet cerebrum, in vanas mentem imagines evocat,

multum inter falsum ac verum mediae caliginis fundit.

Quidni satius sit perpetuam infelicitatem 
advocata virtute sustinere

quam infinitis atque inmodicis bonis rumpi ? 

SEN.005
       


  Seneca, ancora calmo, 
                              dinanzi alle no​tizie di borsa!

Comparirà qui un Seneca (raggiunta ormai qualsiasi altra umana maturi​tà), nel porto di Pozzuoli, da anonimo curioso quando arriva il "posta​le dall'E​gitto". La folla che "viene sempre a vedere" lo circonda, ma ad ascoltarlo siamo solo noi, per i quali ha scritto. Egli però, uomo della Terza Età, pensa da solo: nemmeno un bricciolo di interesse, mal​grado che quella pos​sen​te nave possa portargli notizie sulle rendite che finanziariamente pos​siede nel lontano Egitto. (Ci dicono gli infor​mati che Seneca possedeva, oltre agli immobili e i terreni, 300 milioni di sesterzi). Come andranno, dopo lunghi mesi al buio, i miei risparmi in quella Borsa? Beh! Per me, egli ci pensa realisti​camente, salga o crolli, fà sempre lo stesso!  

Riconoscerete -visibili sull'orizzonte partenopeo- due nomi classici: CAPRI = Capreae, e MASSALUBRENSE = Massa,ad delubrum Palladis( Ad Lucilium, 77 ).  

Subito nobis hodie Alexandrinae naves apparuerunt,

quae praemitti solent et nunciare secuturae classis adventum: 

TABELLARIAS vocant.

Gratus illarum Campaniae aspectus est;
Omnis in pilis Puteolorum turba consistit
et, ex ipso genere velorum,ALEXANDRINAS, 
quamvis in magna turba navium, intellegit;

solis enim licet SIPARUM intendere, 
quod in alto omnes habent naves.

Nulla enim res aeque adiuvat cursum quam summa pars veli;

illinc maxime navis urgetur.

Itaque, quoties ventus increbuit maiorque est quam expedit, 

antemna submittitur; minus habet virium flatus ex humili !  

Cum intravere Capreas et Promunturium (Massalubrense)

ubi "alta procelloso speculatur vertice Pallas",

ceterae velo iubentur esse contentae;
siparum Alexandrinae insigne est.

In hoc omnium discursu properantium ad litus, 

MAGNAM ex pigritia mea sensi voluptatem, quod, 

epistolas meorum accepturus, NON PROPERAVI SCIRE 

quid illic esset mearum rerum status, quid afferrent !

Olim iam nec perit quidquam mihi nec adquiritur.

Hoc, etiam si senex non essem, fuerat sentiendum, 

nunc vero multo magis: quantulumcumque haberem, 

tamen plus iam mihi superesse viatici quam viae;

praesertim cum eam viam simus ingressi, 

quam peragere non est necesse...

Iter imperfectum erit, 

si in media parte aut citra petitum locum stete​ris;

vita non est imperfecta, si honesta est.

Ubicumque desinas, si bene desines, TOTA est !
SEN.006
                                      Un naufrago a Posillipo.

                                      Dice di chiamarsi SENECA !

Oggi mi dovreste consentire un ricordo in qualche modo "autobiografico" per​ché, avendo fatto i miei studi di Teologia a Posillipo (1949-1952), mi sento quasi coinvolto in questa pagina. La mia cameretta, al "San Luigi", si af​fac​​ciava a quell'incantevole promonto​rio che chiude a ponente il Golfo di Napo​li, e mi capitava spesso, nelle non sempre quiete giornate invernali, di rab​brividire ogni​qualvolta il traghetto Napoli‑Ischia, raggiunte a sten​to, per via del ma​re mosso, le altezze di Marecchiaro, incominciava a sal​tel​lare fra le onde, sempre più grosse a misura che il mare era più aperto.

Era allora non solo uno spettacolo, ma anche un dovere di solidarietà, se​gui​re con gli occhi l'avventurosa traversata di tanta brava gente e spartire in qualche modo un briciolo di commiserazione a distanza con chi tradu​ceva le sue istintive paure al "napuletano" in grida così acute, da raggiungere le nostre distantissime finestre.

E guardacaso chi vengo a scoprire oggi da quelle medessime parti! Un Seneca, col quale posso anche condividere l'esperienza della difficoltà di trovare fra gli scogli un punto dove approdare a nuoto con un minimo di sicu​rezza. Ho fatto spesso i miei piacevolissimi bagni sotto Villa Carunchio (sotto San Luigi, a Posillipo), e so benissimo che anche un buon nuotatore si sarebbe sentito in pericolo al momento di dover raggiungere quegli sco​gli col mare grosso. Per di più Seneca doveva nuotare col cappotto addosso (gausapatus).

Avrete a questo punto capito che nella acclusa pagina il naufragio di Seneca non sarà soltanto una pagina letteraria, bensì un doloroso ricordo, per lui!, tanto più che egli era esposto al mal di mare ( nausiator erat), per via dell'asma 
(informazione che potrebbe gradire in latino anche qualche dot​tore). Non conterà molto per voi che questo naufragio sia accadu​to di fronte a Villa Carunchio o a Marecchiaro, ma siamo lì, non a grande distanza da quella famosa finestra, immortalata dalla canzone "Quando spun​ta la luna a Marecchia​ro". 

A questo naufragio di Seneca può ben precedere un analogo evento accaduto a Erasmo. Anche lui detesterà sempre il mare, ma non per colpa del naufra​gio: a lui è bastato il raffreddore! (LETTE​RE, in Allen, I,194).

Lutetiam pervenimus caetera quidem incolumes;

verum navigatione quatriduana;

molestum quoddam malum contraximus collecto frigore,

quod etiam nunc synciput meum male discruciat.

Tument utrimque sub auribus glandes, 

palpitant tempora, tinniunt aures ambae.
Mihi nihil unquam aeque fuerat decretum in vita 
Quam NE QUANDO FLUCTIBUS ET VENTIS ME COMMITTEREM…

UBI TERRA PATERET ITER !
SENECA, Ad Lucilium, 53 –

Proprio da questa lettera sappiamo che Lucilius era napoletano).

Quid non potest mihi persuaderi,

ui persuasum est ut navigarem Solvi mari languido:

erat sine dubio caelum grave, sordidis nubibus,

quae fere aut in aquam aut in ventum resolvuntur;

sed putavi tam pauca milia 
(a Parthenope tua usque Puteolos!)

subripi posse quamvis dubio et impendente caelo.

Itaque, quo celerius evaderem, 

protinus per altum ad Nesida direxi, praecisurus omnes sinus.

Cum iam eo processissem
ut mea nihil interesset utrum irem an redirem,

primum aequalitas illa, quae me corruperat, periit:

nondum erat tempestas, sed iam inclinatio maris,

ac subinde crebrior fluctus.

Coepi gubernatorem rogare ut me in aliquo litore exponeret.

Aiebat ille aspera esse et importuosa,

nec quidquam se aeque in tempestate timere quam terram !

Peius autem vexabar, quam ut mihi periculum succurreret;

nausea enim me, segnis haec et sine exitu, torquebat,

quae bilem movet, nec effundit.

Institi itaque gubernatori 
et illum, vellet nollet, coegi petere litus.

Cuius ut viciniam attigimus... 
                     (qui una citazione di Virgilio)

Tum memor artificii mei, vetus frigidae cultor,

mitto me in mare, quomodo psychrolutam decet, gausapatus !

Quae putas me passum, dum per aspera erepo,

dum viam quaero, dum facio ?

Intellexi non immerito nautis terram timeri.

Incredibilia sunt quae tulerim cum me ferre non possem.

Illud scito, Ulixem non fuisse tam irato mari natum,

ut ubique naufragium faceret; nausiator erat !

Et ego, quocumque navigare debuero vicesimo anno perveniam !

Ut primum stomachum, 
quem scis non cum mari nausiam effugere, collegi,

ut corpus unctione recreavi,hoc coepi mecum cogitare...
SEN.007
                                          Terraemotum timeo !

Questa potrebbe ormai essere la prima PAGINA AUTOBIOGRAFICA. E non rischie​re​mo molto se crediamo di indovinare che egli ha raggiunto la sua maturazio​ne umana e filosofica quando è uscito traumatizzato da uno dei nostri soliti terremoti. Forse da quello di Pompei -che viene qui, subito- poco anteriore all'eruzione del Vesuvio. (Nat.Q. VI, De Terrae Motu I, 3-7)

Quaerenda sunt trepidis solatia et demendum ingens timor.

Quid enim cuiquam satis tutum videri potest

si mundus ipse concutitur et partes eius solidissimae labant ?

Si quod unum immobile est in illo 
Fixumque ut cuncta in se intenta sustineat, fluctuatur ? 

Si quod proprium habuit terra perdidit, stare,

ubi tandem resident metus nostri ?

Quod corpora receptaculum invenient, quo sollicita confugient,

si ab imo metus nascitur et funditus trahitur ?

Consternatio omnium est ubi tecta crepuerunt 
et ruina signum dedit.Tum praeceps quisque se proripit 
et penates suos deserit...ac se publico credit !

Quam latebram prospicimus, quod auxilium,
si orbis ipse ruinas agitat ?
si hoc quod nos tuetur ac sustinet,supra quod urbes sitae sunt,

quod "fundamentum" quidam mundi dixerunt, 
discedit ac titubat...?

Quid tibi esse, non dico auxilii sed solatii, potest 

ubi timor fugam perdidit ? Quid est -inquam- satis munitum,
quid ad tutelam alterius ac sui firmum ?

Terraemotum timeo. 
HOSTEM muro repellam et praeruptae altitudinis castella

vel MAGNOS EXERCITUS difficultate aditus morabuntur.

A TEMPESTATE nos vindicat portus.

NIMBORUM VIM EFFUSAM
et SINE FINE CADENTES AQUAS tecta propellunt.

Fugientes non sequitur INCENDIUM.

Adversus TONITRUUM ET MINAS CAELI

subterraneae domus et defossi in altum specus remedia sunt.

IGNIS ILLE caelestis... non transverberat terras,

sed exiguo eius obiectu retunditur. 
In PESTILENTIA mutare sedes licet.
Nullum malum sine effugio est! 
Numquam FULMINA populos perusserunt;

PESTILENS CAELUM axhausit urbes, non abstulit !

HOC VERO MALUM latissime patet:
inevitabile, avidum, publice noxium.

Non enim domos solum aut familias aut urbes singulas haurit;

GENTES totas REGIONESque submergit

et modo ruinis operit, modo ad altam voraginem condit,

ac ne id quidem relinquit ex quo appareat
quod NON EST, saltem FUISSE, sed supra nobilissimas urbes

sine ullo vestigio prioris habitus solum extenditur.

SEN.008

                      Era, per caso quello di Pompei (62 p.C.) ?

Quel terremoto che abbiamo ipotizzato, senza una precisa ubicazione,
potreb​be essere stato proprio quello di Pompei, di pochi mesi
precedente all'eru​zio​ne del VESUVIO, anzi, databile con precisione 
all'anno 62 dopo Cristo: Seneca ci dice hibernis diebus.  Ma subito,
con più precisione, Nonis Fe​brua​rii (il 5). Curioso è poi quella sua 
aggiunta, che le rovine di Ercolano emergono ancora; quindi non è oggi 
spiegato abbastanza il suo ritrovamento se erano da sempre riconoscibili 
non pochi sovrastanti edifici ! Dubie stant quae relicta sunt.

SENECA, VI De Terrae Motu POMPEIORUM

POMPEIOS, celebrem Campaniae urbem, in quam

ab altera parte Surrentinum Stabianumque litus, 

ab altera Herculanense conveniunt 

et mare ex aperto reductum amoeno sinu cingunt,

consedisse terrae motu, vexatis quaecumque adiacebant regionibus,

Lucili, virorum optime, audivimus, 
et quidem hibernis diebus,

quos vacare a tali periculo maiores nostri solebant promittere.

Nonis Februariis hic fuit motus, Regulo et Virginio consulibus,

qui Campaniam, numquam securam huius mali, 

indemnem tamen et toties defunctam metu,magna strage vastavit.

Nam et Herculanensis oppidi pars ruit 

dubieque stant etiam quae relicta sunt.

Et Nucerinorum colonia, quae

ut sine clade, ita non sine querela est.

NEAPOLIS quoque privatim multa, publice nihil amisit,

leviter ingenti malo perstricta.

Villae vero, prorutae passim, sine iniuria tremuere.

Adiciuntur his illa: sexcentarum ovium gregem exanimatum,
et divisas statuas,

motae post haec mentis aliquos atque impotentes sui errasse.

Quorum ut causas excutiamus, 

et propositi operis contextus exigit

et ipse in hoc tempus congruens casus.

SEN.009
                                      Una bella pagina

                                      sulle vacanze

Anzi due, perchè, scelta la pagina che ricordavo, mi capita di rintraccia-

re altro passaggio di Seneca che, pur rispondente ad un diverso stato d'animo
e ad una più profonda maturazione morale, risulta perfino complementare. 
E con ciò mi sto riferendo alla Lettera 104 a Lucilio, dove, dall'accenno 
ad un malessere, accompagnato da febbre alta, che costringe Seneca a fare
una sosta in Nomentano meo, ci dice delle cose gustosissime, che vale la pena
di leggere per intero. 

Qui lo spazio disponibile sarà ben utilizzato con riflessioni più austere
sulle vacanze, sinonime il più delle volte del TURISMO. E opportuno sarà il
mio monito: traducete, prego, peregrinatio con turismo.

SENECA, De Tranquillitate Animi XVII, 4‑7

Quid per se PEREGRINATIO prodesse cuiquam potuit ?

non voluptates illa temperavit,

non cupiditates refrenavit,

non iras repressit,

non indomitos amoris impetus fregit,

nulla denique animo mala eduxit !

Non iudicium dedit, non discussit erronem,
sed, ut puerum ignota mirantem,

ad breve tempus RERUM ALIQUA NOVITATE DETINUIT !

Ceterum inconstantiam mentisque maxime aegrae aestum lacessit,

mobiliorem levioremque reddit ipsa iactatio.

Itaque, quae petierant cupidissime loca,

cupidius deserunt et avium modo transvolant

citiusque quam venerant abeunt.

PEREGRINATIO notitiam dabit gentium,

novas tibi montium formas ostendet

invisitata spatia camporum et inriguas perennibus aquis valles;

alicuius fluminis subdet observationi naturam,

sive ut Nilus aestivo incremento tumet,

sive ut Tigris eripitur ex oculis

et, acto per occulta cursu, integrae magnitudini redditur,

sive ut Maeander, poetarum omnium exercitatio et ludus,

implicatur crebris anfractibus et
saepe in vicinum alveo suo admotus,

antequam sibi influat, flectitur.

Ceterum, NEQUE MELIOREM FACIET NEQUE SANIOREM !

Nec in eadem intentione aequaliter retinenda mens est,

sed ad iocos revocanda.

Cum puerulis SOCRATES ludere non erubescebat,

et CATO vino laxabat animum curis publicis fatigatum,

et SCIPIO triumphale illud ac militare corpus

movebat ad numeros;

non molliter se infringens, ut nunc mos est,

etiam incessu ipso ultra muliebrem mollitiam fluentibus,

sed ut antiqui illi viri solebant

inter lusum ac festa tempora

virilem in modum tripudiare,

non facturi detrimentum

etiam si ab hostibus suis spectarentur.

DANDA EST ANIMIS REMISSIO:

meliores acrioresque requieti surgent.

Ut fertilibus agris non est imperandum

(cito enim illos exhauriet numquam intermissa fecunditas)

ita animorum impetus assiduus labor franget;

vires recipient paulum resoluti et remissi.

Nascitur ex assiduitate laborum

animorum hebetatio quaedam et languor.

Nec ad hoc tanta hominum cupiditas tenderet,

nisi naturalem quamdam voluptatem haberet lusus iocusque.

Quorum frequens usus

omne animis pondus omnemque vim eripiet:

nam et somnus refectioni necessarius est,

hunc tamen si per diem noctemque continues, mors erit.

MULTUM INTEREST, REMITTAS ALIQUID AN SOLVAS !

Legum conditores festos instituerunt dies

ut ad hilaritatem homines publice cogerentur,

tanquam necessarium laboribus interponentes temperamentum.

Et MAGNI IUDICII VIRI

QUIDAM sibi menstruas certis diebus ferias dabant,

QUIDAM nullum non diem inter otium et curas dividebant.

Qualem POLLIONEM ASINIUM, oratorem magnum, meminimus.

quem nulla res ultra decumam detinuit:

ne epistulas quidem post eam horam legebat,

ne quid novae curae nasceretur,

sed totius diei lassitudinem

duabus illis horis ponebat !

SEN.010
                              Perfino... LIBERALIOR POTIO !
Vi avevo annunciato che avrei agganciato altra pagina sulle vacanze. Ora
mi rendo conto che commetterò una stonatura associando questa aria di
gioia proprio al ricordo del luogo fatidico dove andrà a morire Seneca. 
Vi chiedo scusa, ma ormai questi miei "fiori" stanno viaggiando per il resto
del mondo su Internet. 

La Pagina però non sarà meno originale delle precedente; pochi si sarebbero
aspettato da un austero moralista quale è Seneca una concessione di questo 
genere. Tuttavia... è vostra, e ve la potrete godere.

Ritengo utile a questo punto riprendere un brevissimo passaggio trascurato
nella prima di queste due pagine precedenti, ma utile sempre, tan​to più che
si tratta di una risposta alla domanda che anche il lettore mo​derno si era
già fatto, appena accennata la febbre che aveva costretto Seneca a prendersi 
alcuni giorni di riposo in Nomentano. Ecco quà la sua risposta: c'era già a 
Roma lo smog!  Non da biossido però, bensì dalle cu​cine; e ben si capisce 
allora perché mai Seneca non sia proprio mite coi cuochi; essi sono respon-

​sabili non solo della nostra decadenza morale, ma anche dello smog !

Quaeris ergo, quomodo mihi consilium profectionis cesserit ?

Ut primum GRAVITATEM URBIS excessi

et illum odorem culinarum fumantium, quae motae

quidquid pestiferi vaporis sorbuerunt cum pulvere effundunt,

protinus mutatam valitudinem sensi.
                             (della citata Lettera 104 Ad Lucilium).

Vediamolo ora, come annunciato, in Nomentano suo; aria pura almeno! 
E rien​tro così nel doveroso accenno a cose già note, ma non forse da tutti
ricor​date: che sarà proprio questo Nomentanum meum (al 4º chilometro della
via Nomenta​na), il luogo dove lo raggiungerà l'ordine di Nerone di por fine 
alla vita, prima che questa responsabilità dovessi passare ai pretoriani.

                       SENECA, De Tranquillitate animi, XVII, 7‑8

Quantum deinde adiectum putas viribus,

postquam vineas attigi ?

In pascuum emissus cibum meum invasi.

Repetivi ergo iam me:

non permansit marcor ille corporis dubii et male cogitantis;

incipio toto animo studere.

QUIDAM medio die interiunxerunt

et in postmeridianas horas aliquid levioris operae distulerunt.

MAIORES quoque nostri

novam relationem post horam decumam in senatu fieri vetabant.

MILES vigilias dividit,

et nox immunis est ab expeditione redeuntium.

Indulgendum est animo

dandumque subinde otium, quod alimenti ac virium loco sit.

Et in ambulationibus apertis vagandum,

ut caelo libero et multo spiritu augeat attollatque se animus.

Aliquando VECTATIO ITERque et MUTATA REGIO vigorem dabunt,

CONVICTUSque et LIBERALIOR POTIO.

NONNUMQUAM et usque ad ebrietatem veniendum,

non ut mergat nos, sed ut deprimat,

eluit enim curas et ab imo animum movet, 

et ut morbis quibusdam, ita tristitiae medetur.

LIBERque non ob licentiam linguae 
dictus est "inventor vini",

sed quia LIBERAT servitio curarum animum 
et asserit vegetatque et audaciorem in omnes conatus facit.

Sed, ut libertatis, ITA VINI SALUBRIS MODERATIO EST !

SEN.011
                               Più concreto ancora... sul TURISMO ?

Sia chiaro in partenza; l'argomento "turismo", dovrebbe essere sottratto alle Agenzie di Viaggi, che altro non vedono nel "turista" se non una pecora da tosare. Io amerei una visione più umanistica e cristiana di quanto sia quella di Seneca. Noi, paesi ricchi di sole, arte e cultura, dovremmo essere fieri di aprirci... fino ad agevolare le visite degli stranieri con calcoli diversi di quelli pragmatici del portafoglio. Logica moralistica sarebbe allora non quella di alzare i costi nella così detta "alta stagione" bensì di abbassar​li, proprio perché è garantito il "pienone"!

La pagina di Seneca, senza tramutarsi in una predica, ci insegna tuttavia che anche per il turismo è possibile altra scala di valori; che non basta offrire sole, spiagge e bordelli... Seneca non sarà mai consenziente alle frivolezze in quanto frivolezze. Lo vedremo qui scappare da Baias, insoffe​ren​te dinanzi allo squallido spettacolo delle coppiette di spasimanti e tutto quel che ne segue. Sarà anche aperto al "turismo dell'orrido", addit​tandoci, forse per reazione, altri orizzonti ancor oggi non scoperti, l'A​bruz​zo e la Lucania, con una chiara preferenza per il porto di Taranto.

Qui lo vedremo applicare il suo tagliente bisturi morale su quella tendenza 
tanto umana di cambiare, tanto per cambiare: Natura enim humanus animus agilis est et pronus ad motus. Notate bene, par​la dell'animus, ma non dimen​tica che anche il corpus, se non altro, cambia positura a letto: ut versare se et mutare nondum fessum la​tus et alio atque alio positu ventilari.
Ritengo opportuno ripescare per questo spazio la formulazione felice che il
Petrarca da a questo suo "vagabondare", che noi oggi, con parola di chiara
origine francese (tour), chiamiamo "turismo". Attenti però al valore di certe
parole latine, oggi foneticamente, ma anche semanticamen​te, troppo cambiate. 
Non tradurre identitas con "identità" (è, in buon lati​no, la monotonia di una
vita, la noia del non cambiare, del semper IDEM); in modo analogo, non dovrà
tradursi la varietas latina con il nostro caba​retistico "varietà"; sarà
piuttosto l'esigenza di cambiare, di VARIARE insomma...!

Itaque, quoties IDENTITAS, taedii mater, offenderit,

aderit optima fastidii medicina, VARIETAS,

et quidquid molestiae obrepserit,

alterno colloquio et locorum talium mutatione purgabitur.

Vides, non dubito, quibus te armis aggredior, quibus artibus urgeo...
Dopo questa citazione del Petrarca, sarà opportuno aggiungere alla breve
pa​gi​na di Seneca, parole sagge di altri umanisti, il napole​tano Giannetta​sio,
che ci inventa perfino la nozione di turismo rasse​gnato o sedentario, e il
Maffeo, al quale manca solo la parola esplicita di TURISMO IN VIDEOCASSETTE,
oppure TURISMO PER LA TERZA ETA`; oggi qualcuno inventerà anche TURISMO
PER INTERNET (giustissimo del resto dopo il suo slogan NAVIGARE!).

De Tranquillitate animi, cp.II

Inde peregrinationes suscipiuntur VAGAE et litora pererrantur, 

et modo mari se, modo terra

experitur semper PRAESENTIBUS INFESTA levitas.

Nunc CAMPANIAM petamus!
Iam delicata fastidio sunt? INCULTA VIDEANTUR:

BRUTIOS ET LUCANIAE SALTUS persequamur !

Aliquid tamen inter deserta amoeni requiritur,in quo 
Luxuriosi oculi longo locorum horrentium squalore releventur ?

TARENTUM petatur laudatusque portus et hiberna caeli mitioris

et regio "vel antiquae satis opulenta turbae"...

Iam flectamus cursum ad URBEM! 
nimis diu a plausu et fragore aures vacaverunt;
iuvat iam et humano sanguine frui !

ALIUD EX ALIO iter suscipitur,
et spectacula spectaculis mutantur.

Ut ait Lucretius: HOC SE QUISQUE MODO SEMPER FUGIT.

Sed quid prodest si non effugit ?

Sequitur se ipse et urget gravissimus comes.

Itaque scire debemus non locorum vitium esse quo laboramus,
sed nostrum: infirmi sumus ad omne tolerandum,

nec laboris patientes nec voluptatis
nec nostri nec ullius rei diutius.

Hoc quosdam egit ad mortem: quod proposita saepe mutando, 

in eadem revolvebantur et non reliquerant NOVITATI locum !

Fastidio esse illis coepit vita et ipse mundus,

et subiit illud tabidarum deliciarum: QUOUSQUE EADEM ?

-----------

(Mitior Seneca olim dixerat quid per "turismum"
esset intelligendum);

Aut assidua laboriosi officii statione fatigatum corpus 

voluptaria peregrinatione variare,

aut spectaculorum varietate animum detinere. 
                            (in Consolatione ad Helviam)

(et GIANNETTASIUS)  Mirum quantam PEREGRINARI MENTE,

quando AEGRO CORPORE non licet, delectationem mihi pariat !

Quid enim iucundius quam sine incommodo,
immo, etiam SEDENDO, lustrare orbem, gentium mores discere,
NAVIGARE maria,ignotos adire populos terrarumque habitudines,
et quae, ut ait poëta,

"quaeque ferat, quaeque etiam recuset, cognosce​re"?...

(et MAFFEIUS) Quid enim ad honestam vitae oblectationem
accommodatius quam, corpore domi sedentem,
cogitatione ac mente peregrinari;

transmeare Caucasum Oceanumque, novas identidem formas rerum
et (ut inquit ille)"mores hominum multorum cernere et urbes?..."

veritatis lucem longe lateque fusam intueri..?
SEN.012
    
                            Villeggiatura a Baia?  Absit !

Il nome di Baia fa pensare ad Acapulco, all'Isola di Bali, alla Costa Azzu​rra.
Le sue raffinatezze erano nell'antichità altrettanto note quanto famosi sono
oggi i nomi elenca​ti. E permanente è stato nei secoli il fascino del suo mare
e del suo sole: in somma, la sua attrattiva turistica. Il nome di Baia è perciò
frequente nei poeti e nelle loro allusio​ni, mordaci il più delle volte. Orazio
è forse l'unico a non dimostrare preoc​cupa​zioni o pre​venzioni di sorta: si
accontenta della fama acquisita e non fa nessu​na cri​ti​ca: Nullus in orbe locus
Baiis praelucet amoenis.
Ma Baia ricompare tra i moralisti, per via del suo ben noto permissivismo.
Seneca non è per niente tenero, e nel bel mezzo di una lettera a Lucilio (che a
sua volta si trova in villeggiatura sulle pendici dell'Etna), gli ricorda che anche lui è andato a Baia... ma per scappare a meno di 24 ore dall'arrivo. 
Fra le altre riflessioni, se la prenderà anche ironicamente con le acque
termali, o forse solo con le acque surriscaldate nei calidaria: (forse saune?)
Quid mihi cum istis calentibus stagnis ? 

quid cum sudatoriis, in quae siccus vapor corpora exhausu​rus includitur ?

omnis sudor per laborem exeat ! 
Altre però delle sue affermazioni sono decisamente taglienti:

Effeminat animos amoenitas nimia,

nec dubie aliquid ad corrumpendum vigorem potest regio.
Ma la frecciata più penetrante è quella associata al ricordo di Catone:

Habitaturum tu putas umquam fuisse illic Catonem,

ut praenavigantes adulteras dinumeraret,

et tot genera cymbarum variis coloribus picta,

et fluitantem toto lacu rosam,

ut audiret canentium nocturna convicia ?
Cosa avrebbe aggiunto Seneca se avesse creduto possibili le nostre odierne
disco​teche notturne,e l'alto numero dei "morti per incidente automobilistico"
nelle pazze corse del rientro ?

                                            Ad Lucilium ep.51.

Nos, utcumque possumus, contenti sumus Baiis,

quas postero die quam attigeram, reliqui,

locum ob hoc devitandum, 
cum habeat quasdam naturales dotes,

quia illum sibi celebrandum luxuria desumpsit.

Quid ergo, ulli loco indicendum est odium ?

Minime, sed quemadmodum aliqua vestis

sapienti ac probo viro magis convenit quam aliqua,

nec ullum colorem ille odit

sed aliquem parum putat aptum esse frugalitatem professo,

sic regio quoque est, 
quam sapiens vir aut ad sapientiam tendens
declinet tamquam alienam bonis moribus.

Itaque de secessu cogitans,numquam Canopum eliget,
quamvis neminem Canopus esse frugi vetet,
ne Baias quidem:

deversorium vitiorum esse coeperunt.

Illic sibi plurimum luxuria permittet,

illic tamquam aliqua licentia debeatur loco,
magis solvitur.

Non tantum corpori sed etiam moribus

salubrem locum eligere debemus:

quemadmodum inter tortores habitare nolim,

sic ne inter popinas quidem.

Videre ebrios per littora errantes.

et comessationes navigantium,

et symphoniarum cantibus strepentes lacus,

et alia, quae, velut soluta legibus,

luxuria non tantum peccat, sed publicat,

quid necesse est ?

Id agere debemus ut irritamenta vitiorum

quam longissime profugiamus.

Indurandus est animus

et a blandimentis voluptatum procul abstrahendus !

Una Hannibalem hiberna solverunt,

et indomitum illum nivibus atque alpibus virum

enervaverunt fomenta Campaniae:

armis vicit, vitiis victus est.

Nobis quoque militandum est,

et quidem genere militiae

quo numquam quies, numquam otium datur:

debellandae sunt imprimis voluptates,

quae, ut vides, saeva quoque ad se ingenia rapuerunt.
SEN.013
                                CORSICA,

                                Un primato "negativo"

                                almeno in tema turistico !

Affinchè le nostre "scelte turistiche" non possano essere da nessuno taccia​te di "spirito consumistico", ospiteremo oggi anche una pagina negativa. Che avrà però un qualche valore positivo, se sappremo applicarla a tutti quei luo​​ghi di villeggiatura o di vacanze che non hanno finora attirato l'atten​zione di nessuna Agenzia Turistica. Considerate almeno dove sia capace Sene​ca di portare le sue riflessioni, spinto anche dalla costatazione che più brullo di così non poteva essere il paessaggio.

Nella Corsica, per Seneca, proprio niente!
Sembra che laggiù non resti spa​zio
nemmeno per un modesto "cicerone" (ignotarum urbium monstrator).

At non est haec terra
frugiferarum aut laetarum arborum ferax;

non magnis nec navigabilibus fluminum alveis irrigatur;

nihil gignit quod aliae gentes petant,

vix ad tutelam incolentium fertilis;

non pretiosus hic lapis caeditur,
non auri argentique venae eruuntur.

Angustus animus est, quem terrena delectant;
ab illa abducendus est,

quae ubique aeque apparent, ubique aeque splendent.

Et hoc cogitandum est, 

ista veris bonis per falsa et prave credita obstare.

Quo longiores porticus expedierint,

quo altius turres sustulerint, 

quo latius vicos porrexerint, 

quo depressius aestivos specus foderint, 

quo maiore mole fastigia cenationum subduxerint,

HOC PLUS ERIT QUOD ILLIS CAELUM ABSCONDAT !

In eam te regionem casus eiecit, 

in qua lautissimum receptaculum casa est:

ne tu pusilli animi es
et sordide se consolantis,

si ideo id fortiter pateris quia Romuli casam nosti.

Dic illud potius:
istud humile tugurium nempe virtutes recipit ?

Iam omnibus templis formosius erit
cum illic iustitia conspecta fuerit,

cum continentia, cum prudentia, cum pietas,

omnium officiorum recte dispensandorum ratio, 

humanorum divinorumque scientia.

Nullus angustus est locus 
qui hanc tam magnarum virtutum turbam capit;

nullum exilium grave est
in quo licet cum hoc ire comitatu."

Ad Helviam De Consolatione IX,1‑3

SEN.014
                              Cosa pensava Seneca di quel calcio che 

                              per loro era sphaeromachia ?

Non vi aspetterete proprio che da una Lettera ad Lucilium possa venir premia​​to il vostro entusiasmo per il calcio!  Potranno tuttavia pesare un pò sulle vostre aprioristiche attese le sue riflessioni..., che poi appaiono raffor​zate da quest'altre di Plinio il Giovane, sui ludi circenses:

Omne hoc tempus interpugillares ac libellos

iucundissima quiete trans​misi.

Quemadmodum, inquis, in Urbe potuisti?. 

Circenses erant,
quo genere spectaculi ne levissime quidem teneor. 

Nihil novum, nihil varium,
nihil quod non semel spectasse sufficiat. 

Quo magis miror
tot milia virorum tam pueri​liter identidem 

cupere currentes equos,
insistentes curribus homines, vide​re.

Si tamen aut velocitate equorum aut hominum 

arte traherentur,esset ra​tio nonnulla !

Nunc favent panno, pannum amant;
et si in ipso cursu medioque certami​ne, 

hic color illuc, ille huc transferatur,
studium favorque transibit, 

et repente agitatores illos,
equos illos quos procul noscitant, 

quorum clami​tant nomina, relinquent. 

Tanta gratia, tanta auctoritas in una vilissima tunica,
mitto apud vulgus (quod vilius tunica est), 

sed apud quosdam gra​ves homines !

Quod ego cum recordor in re inani, frigida, assidua 

tam insatiabiliter desidere, 

capio aliquam voluptatem quod hac voluptate non capior. 

Ac per hos dies
libentissime otium meum in litteris colloco, 

quod alii otiosissi​mis occupationibus perdunt.
Vale.                             

                                         Ad Luc.80.

ALTRA SORPRESA: 
sono possibili altre forme di calcio, o di pallavolo,
oppure di pallacanestro.
Definite come volete questo sport(Venezia, verso 1760).

Gratior aestivo juvenes sub tempore ludus

occupat, immensa populi spectante corona.

Dant plures ex pelle globi, sine pondere magni,

materiem, celerique exercent bracchia motu:

brachia, nam folles retro impulsura volantes

denticulatum armat, sortesque valentia ad ictus

reddit acer. 
Quae stricta aperit, manet unica vestis,

exuitur prolixa; agiles mira arte phalanges

sic bene praeveniunt properantem ex aethere follem

alternoque ictu super ardua tecta volantem.

Sic globus hac illac agitatus utrimque repulsu

continuo partes volat irrequietus in omnes,

ne cadat in plano, quin iste vel ille repellat.

Tunc manibus quicumque adstant et murmure laeto

applaudunt adduntque novas ad praelia vires.
Hodierno die -ait Seneca- 
non tantum meo beneficio mihi vaco, sed spectaculi, 

quod omnes molestos ad SPHAEROMACHIAM avocavit !

Nemo inrumpet, nemo cogitationem meam impediet,

quae hac ipsa fiducia procedit audacius.

Non crepuit subinde ostium, non adlevabitur velum:

licebit uni vadere,

quod magis necessarium est per se eunti
et suam sequenti viam...

Magnum tamen verbum dixi,

qui mihi silentium promittebam 
et sine interpellatore secretum !

Ecce ingens clamor ex stadio perfertur

et me non excutit mihi,

sed in huius ipsius rei contentionem transfert.

Cogito mecum, 

QUAM MULTI CORPORA EXERCEANT, INGENIA QUAM PAUCI !

Quantus ad spectaculum non fidele et lusorium
fiat concursus.

Quanta sit circa ARTES BONAS solitudo !

QUAM IMBECILLI ANIMO SINT, 
QUORUM LACERTOS HUMEROSQUE MIRAMUR !

Illud maxime revolvo mecum: si corpus
perduci exercitatione ad hanc patientiam potest,

qua et pugnos pariter et calces
non unius hominis ferat,

qua solem ardentissimum in ferventissimo pulvere

sustinens aliquis et sanguine suo madens diem ducat:

quanto facilius animus conroborari possit,

ut fortunae ictus invictus excipiat,

ut proiectus, ut conculcatus exsurgat !

Corpus enim multis eget rebus, ut valeat:

animus ex se crescit, se ipse alit, se exercet.

Illis multo CIBO, multa POTIONE opus est, 
multo OLEO,LONGA denique opera.

Tibi continget VIRTUS SINE APPARATU! SINE IMPENSA..!
SEN.015
                                        Che cos'era

                                        l'OTIUM dei Romani?

Ci è stato insegnato da sempre che l'OTIUM è una gran bella cosa. Va tutto bene per 
quei pochi casi di uomini veramente superiori che seppero ritirarsi a quell'otium 
(=priorità alle doti intellettuali), costruttivo per sè e per gli altri, e che nel 
ritiro riuscirono a scoprire il vero senso della vita o scrissero quei libri che, 
con l'andare dei secoli, avrebbero arricchito altri uomini, di razze, culture, religioni
le più diverse.

Va bene così l'OTIUM. Un valore altissimo, una riserva di tempo per le cose più nobili. Valerius Maximus ci trasmette una felice formola: otium quod ille commendat non illud est 
QUO EVANESCIT VIRTUS sed quo RECREATUR (Così nei suoi Factorum et Dictorum memorabilium libris, Libro VIII). 

Se però l'otium diventa quel controvalore connotato dal nostro vernacolo, dove "ozio" è l'autentico sinonimo del non far nulla, o del non aver niente da fare, allora diventa vero ciò che umoristicamente ci si ammoniva da ragazzi. L'ozio è lo zio di tutti i vizi !

Si rende ben conto Seneca che il nobilissimo vocabolo otium degli antiquiores era già al suo tempo carico di questi opposti connotati, e perciò indugia su questo concetto in un non proprio scarno capitolo del suo impareggiabile trattato  De Brevitate Vitae. Ne sceglieremo qui la saporita pagina dedicata a tipi che anche oggi possiamo noi segnalare col dito per le nostre strade; felicissima poi quella "foto da Oscar", quando ai chiaccheroni che affollano la basilica, il custode, all'ora di chiudere, è costretto a minacciare con la misura forte... di sguinzagliare cioè i molossi !

Essendo le pagine lunghe,
premettiamo qui quelle altre parole di Sene​ca che vanno introducendo l'argomento:

Quaeris fortasse, quos OCCUPATOS vocem ?

Non est quod me solos putes dicere,

QUOS a basilica immissi demum canes eiciunt;

QUOS aut in sua vides turba SPECIOSIUS elidi 
aut in aliena CONTEMPTIUS;

QUOS officia domibus suis evocant, 
ut alienis foribus illidant,

aut hasta praetoris 
infami lucro et quandoque suppuraturo exercet.

QUORUMDAM otium occupatum est. 

In villa aut in lecto suo, in media solitudine, 

quamvis ab omnibus recesserint, sibi ipsi molesti sunt !

quorum non OTIOSA VITA dicenda est, sed DESIDIOSA OCCUPATIO !
SENECA, De Brevitate Vitae, XII

(e seguirà la descrizione dei maitres e dei sommeliers)

Illum tu otiosum vocas

QUI Corinthia, paucorum furore pretiosa,

anxia subtilitate concinnat

et maiorem dierum partem in aeruginosis lamellis consumit ?

QUI in ceromate (nam pro facinus, 
ne romanis quidem vitiis laboramus)

spectator puerorum rixantium sedet ?

QUI iumentorum suorum greges

in aetatium et colorum paria diducit ?

QUI athletas novissimos pascit ?

Quid? ILLOS otiosos vocas

quibus apud tonsorem multae horae transmittuntur,

dum decerpitur si quid proxima nocte subcrevit,

dum de singulis capillis in consilium itur,

dum aut disiecta coma restituitur

aut deficiens hinc atque illinc in frontem compellitur ?

Quomodo irascuntur si tonsor paulo neglegentior fuit,

tamquam virum tonderet !

Quomodo excandescunt,

si quid ex iuba sua decisum est,

si quid extra ordinem iacuit,

nisi omnia in anulos suos reciderunt !

Quis est istorum qui non malit

rempublicam suam turbari quam comam ?

QUI non sollicitior sit

de capitis sui decore quam de salute ?

QUI non comptior esse malit quam honestior ?

Hos tu otiosos vocas,

inter pectinem speculumque occupatos ?

Quid illi qui

in componendis,audiendis,discendis canticis operati sunt,

dum vocem, cuius rectum usum natura

et optimum et simplicissimum effecit

in flexus modulationis inertissimae torquent ?

quorum digiti 
aliquod intra se carmen metientes semper sonant ? 

quorum,cum ad res serias, etiam saepe tristes, adhibiti sunt,

exauditur tacita modulatio ?

Non habent isti otium, sed iners negotium !

SEN.016
                                           Ancora sull'otium

Se la curiosità vi consente ancora di rimanere disponibili, cercate le enume​​ra​zioni che Seneca fa degli "oziosi" in altre delle sue saporite lettere; una paginetta però l'abbiamo anche qui -nel BREVITER- ospitata in data 6 gen​​naio, col pretesto che proprio quella fatidica data ‑televisiva, qui in Italia‑ ci ricordava come tutta moderna la nostra "quizzomania". Prendiamo tuttavia oggi il brano che pre​para lo sfogo critico; ci inviterà senz'al​tro ad appro​fondire qualche doverosa riflessione.

Convivia mehercules horum non posuerim

inter VACANTIA tempora, cum videam

quam solliciti argentum ordinent...
                                 SENECA, De Brevitate Vitae, XII‑XIII

Vi lascio questa barzelletta così come era già nel Breviter, se mai avesse potuto "nascere" come libro: quando la Pagina introduttoria non riempiva lo spazio della pagina "a sinistra", avevo inventato la riempitura facile di una barzelletta in latino. 
Che serve sempre, più di tante altre pagine a perdere, per impararlo. Questa poi... non è da cancellare, anche se con Seneca non ha nessunissimo rapporto.

‑‑‑‑ RISUM TENEATIS, AMICI ! ‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑‑

Anecdotum de Picasso
Inter eiusdem stili adversarios,

lepide diffunditur hoc ficte factum.

Fertur introisse aliquando nocturnos fures in Picassi domum;

pictorem autem eorumdem UNUM fugientem inspexisse,

atque statim, denuntiationem facinoris cogitantem,

arrepto penicillo, eiusdem faciem depingere festinasse.

Quid exinde ? Postridie vigiles, ante meridiem,

in carcerem detruserant, praeter viros ducentos,

etiam equum, dein sardinarum acervum, et birotam,

et, cave ne stupore deficias, 
cochleatum illud instrumentum

quo lagoenarum opercula depellimus ! (un cavaturaccioli!)

                                 (para españoles, un sacacorchos!).
               (Ma qui stavate aspettando Seneca; eccolo puntuale)

Audio quemquam ex delicatis

‑si modo deliciae vocandae sunt

vitam et consuetudinem humanam dediscere‑

cum ex balneo inter manus elatus

et in sella positus esset, dixisse interrogando: "Iam sedeo?"

Hunc tu, ignorantem an sedeat,

putas scire an vivat, an videat, an otiosus sit ?

Non facile dixerim, utrum magis miserear

si HIC ignoravit an si ignorare se finxit !

Multarum quidem rerum oblivionem sentiunt,
sed multarum et imitantur;

quaedam vitia illos quasi felicitatis argumenta delectant;

nimis humilis et contempti hominis videtur scire quid facias.

I nunc et mimos multa mentiri ad exprobrandam luxuriam puta !

plura mehercules praetereunt quam fingunt,

et tantam incredibilium vitiorum copia

ingenioso in hoc unum saeculo processit,

ut iam mimorum arguere possimus neglegentiam.

Esse aliquem, qui usque eo deliciis interierit,

ut an sedeat alteri credat ! Non est ergo hic otiosus.

Aliud illi nomen imponas: aeger est, immo mortuus est.

Ille otiosus est cui OTII sui et sensus est.

Hic vero semivivus,

cui ad intellegendos corporis sui habitus indice opus est,

quomodo potest ullius temporis dominus esse ?

Persequi singulos longum est quorum

aut latrunculi (il gioco degli scacchi), aut pila,
aut excoquendi in sole corporis cura (la tintarella)
consumpsere vitam.

Non sunt otiosi, quorum voluptates multum negotii habent !

Nam de illis nemo dubitabit quin operose nihil agant

qui litterarum inutilium studiis detinentur,

quae iam apud Romanos quoque magna manus est !

Graecorum iste morbus fuit, quaerere 

- quem numerum Ulixes remigum habuisset,

- prior scripta esset Ilias an Odyssia,

- praeterea an eiusdem essent auctoris;

alia deinceps huius notae, quae

sive contineas, nihil tacitam conscientiam iuvant,

sive proferas, 
non doctior videaris, sed molestior.

Ecce Romanos quoque invasit
inane studium supervacua discendi...

SEN.017
                       Viene da lontano

                       "il fascino discreto della quizzomania"


(  Quanti rematori ebbe Ulisse ?


(  Quale è più antica, l'Iliade o l'Odissea ?


(  Sono del medesimo autore ?


   Dei condottieri Romani, sapete dire:


(  chi fu il primo a vincere una battaglia navale ?


(  il primo a far sfilare gli elefanti nei trionfi ?


(  il primo ad arruolare i Romani nelle triremi ?

· Chi fu il conquistatore che per primo prese a soprannome 

· quello della città conquistata ?

· il primo ad offrire nel circo lo spettacolo della caccia ai

· leoni non legati,cioè,in libertà ?


(  il primo a dare nel circo, come spettacolo,


   la lotta tra elefanti e condannati a morte...?

Il "Rischiatutto" del mondo antico lo conosciamo da questa non proprio com​piacente
riflessione di Seneca, il quale, parlando nel De Brevitate Vi​tae dei PERDITEMPI nei
quali andava degenerando una pseudo cultura, bolla senza com​plimenti le ricerche greche 
sulla questione omerica, senza risparmiare i pro​pri contemporanei Latini, che anche loro
coltivavano questo inane studium (stupida smania) supervacua discendi (di inseguire
un'erudizione a vuoto).

Per alcune di queste notizie accetta Seneca una qualche motivazione... ci​vile o culturale. Per la trovata però di Pompeo, di esporre i condannati a mor​te, ma... maciullati dal peso di un elefante, ingenti mole animalium exterantur!, non trova scuse; anzi, riserva una frecciata che dovrebbe ancora oggi avere un senso alle orecchie di qualche ricercatore di sports a tutto rischio.  O quantum caliginis mentibus nostris ob​icit magna Feli​citas ! (sarcastica iro​nia sul nomignolo di Pompeo, FELIX, col quale è passato alla storia: Pompeius Magnus Felix).   
                            SENECA, De Brevitate Vitae, XIII

Ecce Romanos quoque invasit

INANE STUDIUM SUPERVACUA DISCENDI !

His diebus audivi quemdam referentem,

quae primus quisque ex Romanis ducibus fecisset:

PRIMUS navali proelio Duilius vicit,

PRIMUS Curius Dentatus in triumpho duxit elephantos.

Etiam nunc ista, 
etsi ad veram gloriam non tendunt,

circa civilium tamen operum exempla versantur.

Non est profutura talis scientia,

est tamen QUAE NOS 
SPECIOSA RERUM VANITATE DETINEAT !

Hoc quoque quaerentibus remittamus,

quis Romanis PRIMUS persuaserit navem conscendere.

Claudius is fuit,Caudex ob hoc ipsum appellatus,
quia plurium tabularum contextus
caudex apud antiquos vocabatur,

unde publicae tabulae codices dicuntur

et naves nunc quoque ex antiqua consuetudine

quae commeatus per Tyberim subvehunt 
"codicariae" vocantur.

Sane et hoc ad rem pertineat,

quod Valerius Corvinus 
PRIMUS Messanam vicit,

et PRIMUS ex familia Valeriorum, 

urbis captae in se translato nomine,

"Messana" appellatus est,

paulatimque, vulgo permutante litteras, "Messala" dictus.

Num et hoc cuiquam curare permittes,

quod PRIMUS  L.Sulla in circo leones solutos dedit,

cum alioquin alligati darentur,

ad conficiendos eos 
missis a Rege Boccho iaculatoribus ?

Et hoc sane remittatur:

Num et Pompeium PRIMUM in circo
elephantorum duodeviginti pugnam edidisse,

commissis more proelii noxiis hominibus,

ad ullam rem bonam pertinet...?

SEN.018
                                            DICEMBRE CALDO  ?

Il 17 dicembre era, per la Roma antica, il giorno dei Saturnalia. Come a di​re, il 
carnevale. Per moralisti tipo Seneca, una buona opportunità per farvi la predica. 
Paradossale l'affermazione di partenza: December est mensis, cum maxime civitas sudat! 
quale "sudore" vuol egli accennare? a quello provoca​​to a Roma dallo "scirocco"?... 
E`bastato questo per stuzzicare la mia curio​sità.

Stuzzicherà anche la vostra. Da un asserto così paradossale, la predica non sarà 
leggera. L'importante però è capire che il nostro moralista, alla di​stanza di millenni, 
parla anche a noi di una prassi che non si discosta di molto da quella che sarebbe una 
giusta e ascetica preparazione per il Nata​le, o di un discorso politico a sfondo sociale 
con l'invito a non lasciarsi in​trappolare dagli eccessi del consumismo. Perché bruciare
in fretta la "tre​dicesima" ? 

Sarà in​fatti interessante costatare che Seneca arriva a formulare per conto suo una 
prassi ascetica equivalente a quella ( ormai poco frequentata nel no​stro vivere moderno ) 
di un pur brevissimo ritiro spirituale; si sente addi​rittura lo slogan di "giornata 
mensile di penitenza". Quindi, in Seneca, ol​tre alla moralità, compare qualcosa che 
è già ascetismo ! Proprio in questa PAGINA.

Attenti però ad un particolare linguistico di peculiare valore storico: luxuria 
(nella seconda riga), non è ancora la nostra lussuria o spudoratez​za, ma il più 
largo concetto di sfarzo, spreco; ciò vuol dire che anche i romani di allora 
bruciavano spensieratamente i risparmi annuali nelle Satur​nalia, come noi a Natale
e Capodanno. Incominciava già allora a configurarsi un nuovo vocabolo: CONSUMISMO.
Ad ogni buon conto, il vocabolo luxuria sboc​cierà alla fine nei soliti effetti... che 
gli hanno dato quella specifica mala fama. Nè sembra insolita la spudoratezza con la quale
da quest'anno 97, sulle nostre illuminate strade commerciali, spicca lo striscione 
pubblici​tario dei diversi Sexy-Shop ! 

Attenti anche all'apparatus; non vi venga in mente un qualsiasi marchinge​gno: dal verbo 
parare, altro non può venire se non "i pre-parativi". Quasi volesse Seneca dirci: vai a 
fare un giro intorno alle bancherelle di Piazza Navona! Vedrai che si può anche sudare
in pieno inverno !

SENECA, Ad Lucilium, ep.18

December est mensis cum maxime civitas sudat;

ius LUXURIAE publice datum est:

ingenti APPARATU sonant omnia: tamquam quidquam 
inter Saturnalia intersit et dies rerum agendarum:

adeo nihil interest, 
ut non videatur mihi errasse qui dixit:

olim mensem decembrem fuisse, nunc annum !

Si te hic haberem,libenter tecum conferrem
quid aestimares esse faciendum.

Utrum nihil ex cotidiana consuetudine movendum;

an, ne dissidere videremur cum publicis moribus,

et hilarius coenandum et exuendam togam.

Nam quod fieri 
nisi in tumultu et tristi tempore civitatis
non solebat,

voluptatis causa ac festorum dierum, 
vestem mutavimus.

Si te bene novi, arbitri partibus functus,

nec per omnia nos
similes esse pilleatae turbae voluisses,

nec per omnia dissimiles:

nisi forte his maxime diebus animo imperandum est

ut tunc voluptatibus solus abstineat,

cum in illas omnis turba procubuit:

certissimum enim argumentum firmitatis suae capit

si ad blanda et in luxuriam trahentia

nec IT nec ADDUCITUR.

Hoc multo fortius est, 
ebrio ac vomitante populo siccum ac sobrium esse;

illud temperatius, non excerpere se 
nec insigniri nec misceri omnibus;

et eadem, sed non eodem modo facere.

Licet enim sine luxuria agere festum diem !

Caeterum adeo mihi placet
temptare animi tui firmitatem,

ut ex praecepto maiorum virorum 
tibi quoque praecipiam: interponas aliquot dies

quibus contentus minimo ac vilissimo cibo,

dura atque horrida veste,

dicas tibi: Hoc est quod timebatur ? 

In ipsa securitate animus ad difficilia se praeparet,

et contra iniurias fortunae inter beneficia firmetur...

Hoc secuti sunt qui OMNIBUS MENSIBUS
paupertatem imitati,

prope ad inopiam accesserunt,

ne umquam expavescerent quod saepe didicissent.

Incipe ergo, mi Lucili, sequi horum consuetudinem;

et aliquos dies destina, 
quibus secedas a tuis rebus,

minimoque te facias familiarem:

incipe cum paupertate habere commercium !
SEN.019
                                      Roma... CITTA` APERTA,

                                      cosmopolita da sempre

La pagina che con questo titolo annunciamo nel BREVITER SED QUOTIDIE era di Bernardo Sac​co, del quale stavo parlando; ma accanto ad essa mettevo in ri​lievo, con ben altra introduzione, un ana​logo passaggio di Seneca. Lascie​rò qui ambe​due le pagine, e toccherà a voi metterle a confronto.

Seneca, esiliato in Corsica, si trova a dover analizzare il suo concet​to di "patria". Dimentica però che egli stesso è nato nell'andalusa Cór​duba (che ancor oggi conserva il sua accen​to, Córdoba) e, annoverandosi in tutto fra i "romani de Roma", s'accorge alla fine che in realtà, moltissimi, che pur si vantano di essere, "figli della lupa", sono in realtà "extraco​muni​tarii", essendo venuti da tutte le parti del nostro mappamondo.

Aspice agedum hanc frequentiam,

cui vix Urbis inmensae tecta sufficiunt:

maxima pars istius turbae patria caret !

Ex municipiis et coloniis suis,

ex toto denique orbe terrarum confluxerunt.

Alios adduxit ambitio,

alios necessitas officii publici,

alios imposita legatio,

alios luxuria, opportunum et opulentum locum vitiis quaerens,

alios liberalium studiorum cupiditas,

alios spectacula.

Quosdam traxit amicitia,

quosdam industria, laxam ostendendae virtutis nacta materiam;

quidam venalem formam attulerunt,

quidam venalem eloquentiam.

Nullum non hominum genus concucurrit in URBEM

ET VIRTUTIBUS ET VITIIS MAGNA PRETIA PONENTEM.

Iube istos omnes ad nomen citari

et "unde domo" quisque sit quaerere:

videbis maiorem partem esse quae, relictis sedibus suis,

venerit in maximam quidem ac pulcherrimam URBEM, 
NON TAMEN SUAM !

               (SENECA) Ad Helviam, De consolatione VI

In perfetta linea con questo pensiero di Seneca, si ritrova la 
preannuncia​ta de​scrizione della Roma cosmopolita, anche se qui Bernardo 
Sacco non entrava nella nostra programmazione, essendo egli soltanto 
testimone temporum recentiorum. Ma neanche la guasta !

                         BERNARDI SACCI, Historiae Ticinensis Lib.I, Cap.VI

                         Nel Thesaurus, Tomo III,pars I., pag.589

Confluunt undique Romam italici populi

suaque armenta, greges et opes

tardo gressu simul trahunt locantque per agros.

Galli quoque, Germani, Hispani, Lusitani,

Britannici Anglicive, et Belgae sive Flandri,

Poloni et alii externi viri

Romam adeunt et IN UNUM POPULUM COEUNT sedesque implent.

Iudaea quoque suam Regionem ac Synagogam habet.

Angusta tunc apparet Urbis amplitudo ex populorum frequentia;

strepunt passim artifices suaque negotia exercent:

dissonae ubique voces linguaeque exaudiuntur.

Graecum ille vinum (ab Ischia aut Soma evectum?)

hilariter bibens, germanice subinde alta voce canit.

Alter, iampridem pransus, gallicum carmen edit.

Pulsant alii nervos levique manu ad cantum coetum convocant

ac plebeiis hominibus pro certis incerta affirmant,

stipeque exacta vendunt inania verba.

Omnis hic natio et omne hominum genus

sua collegia, sua loca et conciliabula, suosque rectores habet, 

et una demum ROMA 

plures tibi uno adspectu gentesque moresque repraesentat,

omnesque in ea tamquam in patria 
suis legibus et ritibus vivunt,

ludunt, effundunt, inopes fiunt, ditantur et appetunt.

Insaniunt in tempore nonnulli temporeque resipiscunt.

Panduntur tum Curiae et Iudicia,

cancelli et tribunalia aperiuntur,

vigiles scriptores ad subsellia redeunt scriptitantque Regesta.

Divina et humana statis quaeque diebus celebrantur,

Romano Pontifice pro throno sedente,

ac purpuratis fratribus una circumsedentibus,

et Regum ac Rerumpublicarum Principumque Legatis

ex ordine dignitateque consistentibus,

unde "Consistorii" nomen manasse dicitur.

Venus quoque sub haec tempora 
suas vices suaque spectacula habet,

et sine amore esse Roma nullo modo potest.

· ( Memento sic dicti palindromi: 
    si legge indistintamente nei due sensi )
                  ROMA SUMMUS AMOR 

Ut curiales itaque sese ostentant,

sic feminae, corporis venustate ac ornatu comptae;

quae visae ignotos simul ac notos alliciunt,

nugis et illecebris raptos detinent,

et longa saepe exspectatione frustrantur !

Nisi... bonis expilatos, pilis quoque denudant,

pluresque interdum ex stultis insanos faciunt...

SEN.020
                         ROMA quindi è città aperta

                         Ma... esposta anche ai ribaltoni della politica.

                         Entrano in gara CICERONE e SENECA...

Per chi eventualmente sta ancora maturando una consapevole scelta di vita in​​​torno a quello
che oggi usiamo chiamare "l'impegno politico" non sa​rà fuo​ri posto analizzare ideologi-

camente (non soltanto grammaticalmente!) questa sor​prendente pagina; ascoltare cioè 
queste due voci, di timbro...non proprio stereofonico. Vi aiuto a capire: Cicerone parla 
da bona​rio umorista, Seneca da severo moralista; e come vede chiaro i brogli !

Il pezzo ciceroniano è del Pro Murena, un discorso che Quintiliano ha lodato perché di una 
urbani​tas admirabilis (per di più, pronun​ciato in quei giorni caldi che separano la II 
dalla III Catilina​ria!); con esso Cicerone strappò a Catone questo acuto commento: Quam 
ridi​culum habemus consulem (che, mi rac​​comando, non dovreste tradurre in tono di accusa a

Cicerone, co​me se avesse "detto una buffona​ta", bensì, in tono decisamente bonario: 
"Sim​patico questo nuovo console, con il suo pizzico di piacevole umorismo!" Ciò che Cice​rone
sembra voler suggerire è una "bicamerale" che riveda la metodologia(ratio comitiorum) di 
quel tipo di "consulta popola​re" qua nihil fallacius! Credete voi di poter trattare 
col popolo sulla base di una "alleanza pre​firmata" con tanto di nome e co​gnome...?
Pergitisni vos tamquam ex syngrapha agere cum populo,
ut, quem locum SEMEL honoris cuipiam dederit,

EUMDEM reliquis honoribus debeat ?

Quod enim fretum, quem Euripum,

Tot motus, tantas, tam varias habere putatis

agitationes fluctuum, quantas perturbationes

et quantus aestus habet RATIO COMITIORUM ?

Dies intermissus unus aut nox interposita

saepe perturbat omnia, et totam opinionem 
parva nonumquam commutat aura rumoris ¡

Saepe etiam sine ulla aperta causa fit aliud atque existimamus,

ut nonnumquam ita factum esse etiam populus admiretur :
quasi vero non ipse fecerit ¡

Nihil est INCERTIUS vulgo, nihil OBSCURIUS voluntate hominum,

nihil FALLACIUS ratione tota comitiorum ¡

Nam ut tempestates saepe certo aliquo caeli signo commoventur, 

saepe improviso, nulla ex certa ratione,

obscura aliqua ex causa concitantur,

sic in hac comitiorum tempestate populari

saepe intellegas quo signo commota sit;

saepe ita obscura est, ut CASU excitata esse videatur !






CICERONE, Pro Murena, 35‑36

SENECA dovreste invece ringraziarlo per quel breve e furtivo "filmato" che, nelle prime
righe della PAGINA, che sarà sua, ci lascia vedere i candidati con le mani nel sacco, 
baciando a tutto spiano i "mammasantissi​ma" ! 

                                   SENECA (Ad Lucilium 118)

Hoc est, mi Lucili, egregium,

hoc securum ac liberum,

NIHIL PETERE et tota FORTUNAE COMITIA transire !

Quam putas esse iucundum, tribubus vocatis,

‑ cum candidati in templis suis pendeant

et alius nummos pronuntiet, alius per sequestrem agat,

alius eorum manus osculis conterat

quibus designatus contingendam manum negaturus est,

omnes adtoniti vocem praeconis exspectent, ‑

stare otiosum et spectare illas nundinas

nec ementem quidquam nec vendentem ?

Quanto hic maiore gaudio fruitur

qui non praetoria aut consularia comitia securus intuetur,

sed magna illa in quibus

(
alii honores anniversarios petunt,

(
alii perpetuas potestates,

(
alii bellorum eventus prosperos triumphosque,

(
alii divitias, alii matrimonia ac liberos,

(
alii salutem suam suorumque !

Quanti animi res est

solum nihil petere, nulli supplicare, et dicere:

"Nihil mihi tecum, Fortuna, non facio mei tibi copiam.

Scio apud te Catones repelli, Vatinios fieri: NIHIL ROGO".

Hoc est privatam facere Fortunam !

Licet ergo haec invicem scribere

et hanc integram egerere materiam

circumspicientibus tot milia hominum inquieta,

qui ut aliquid pestiferi consequantur, 
per mala nituntur in malum

petuntque mox fugienda aut etiam fastidienda !

Cui enim adsecuto satis fuit, quod optanti nimium videbatur ?

Non est, ut existimant homines, 
avida felicitas, sed pusilla: itaque neminem satiat.

Tu ista credis EXCELSA, quia longe et ab illis iaces:

ei vero qui ad illa pervenit, HUMILIA sunt.

Mentior, nisi adhuc quaerit exscendere !

Istud quod tu summum putas, gradus est.

Omnes autem male habet IGNORANTIA VERI.

Tamquam ad BONA feruntur decepti rumoribus,

deinde MALA esse 
aut INANIA aut MINORA quam speraverint,

adepti ac multa passi vident.

Maiorque pars miratur ex intervallo fallentia,

et vulgo BONA pro MAGNIS sunt !

Hoc ne nobis quoque eveniat, quaeramus QUID SIT BONUM !...

SEN.021



Magna est speciosa res est SAPIENTIA !

Sto cercando di seguire con queste PAGINE la "maturazione" di Seneca: è già comparso il 
futuro moralista: basta rileggere quel QUAERAMUS QUID SIT BONUM. Ora, prima del filosofo,
comparirà -dietro SAPIENTIA, parola chiave-, il già in erba "scienziato". Ma attenti: ad
orizzonte apertissimo !

Magna et speciosa res est SAPIENTIA : 
vacuo illi loco opus est :

de divinis humanisque discendum est,de praeteritis, 
de futuris, de caducis, de aeternis, de tempore.

DE QUO UNO vide quam multa quaerantur:

primum an per se sit aliquid;

deinde, an aliquid ante tempus sit sine tempore;

cum mundo coeperit, an etiam ante mundum, 

quia fuerit aliquid, fuerit et tempus...

INNUMERABILES quaestiones sunt de animo:


- unde sit, qualis sit,


- quando esse incipiat, quandiu sit, 


- aliunde alio transeat et domicilia mutet


- in alias animalium formas aliasque coniectus, 


- an non amplius quam semel serviat


- et emissus vagetur in toto;


- utrum corpus sit an non sit;


- quid sit facturus cum per nos aliquid facere desierit,


- quomodo libertate sua usurus cum ex hac effugerit cavea;


- an obliviscatur priorum


- et illinc nosse se incipiat 
     unde corpori abductus in sublime secessit.

Quamcunque partem rerum humanarum divinarumque comprehenderis;

ingenti copia quaerendorum ac discendorum fatigaberis.

Haec tam multa, tam magna, ut habere possint liberum hospitium,

supervacua ex animo tollenda sunt.

Non dabit se in has angustias VIRTUS: 
laxum spatium res magna desiderat.

Expellantur omnia, totum pectus illi vacet.

At enim delectat artium notitia multarum !

Tantum itaque ex illis retineamus, quantum necessarium est.

An tu existimas reprehendendum 

qui supervacua usibus comparat 
et pretiosarum rerum pompam in domo explicat:

non putas eum qui occupatus est 
in supervacua litterarum supellectile ?

Plus scire velle quam sit satis, intemperantiae genus est.

                                                            Ad Lucilium 88.

SEN.022                                                     






Quid est PHILOSOPHIA ?  






Ad Lucilium, 89

Ecco a questo punto il salto di qualità: dalla SAPIENTIA, tutta latina, si passa 
alla PHILOSOPHIA, vanto e lingua ormai greca !

Rem utilem desideras 
et ad SAPIENTIAM PROPERANTI necessariam,

dividi Philosophiam et ingens corpus eius in membra disponi...

Utinam quidem 
quemadmodum universa mundi facies in conspectum venit,

ita philosophia tota nobis posset occurrere,

simillimum mundo spectaculum !

Profecto enim omnes mortales in admirationem sui raperet

relictis iis quae nunc magna magnorum ignorantia credimus...

Sapientis quidem animus 
totam molem eius amplectitur

nec minus illam velociter obit quam caelum acies nostra.

Nobis autem, quibus perrumpenda caligo est

et quorum visus in proximo deficit,

singula quaeque ostendi facilius possunt, 
universis nondum capacibus.

Faciam ergo quod exigis

et philosophiam in partes, non in frusta, dividam...

Primum dicam inter SAPIENTIAM et PHILOSOPHIAM quid intersit.

SAPIENTIA perfectum bonum est mentis humanae;

PHILOSOPHIA sapientiae amor est et affectatio; 

haec ostendit quo illa pervenit.

PHILOSOPHIA unde dicta sit, apparet; 
ipso enim nomine fatetur quid amet.

SAPIENTIAM quidam ita finierunt ut dicerent:

divinorum et humanorum scientiam;

quidam ita: 
sapientia est nosse divina et humana et horum causas.

Supervacua mihi haec videtur adiectio, 

quia CAUSAE divinorum humanorumque, pars divinorum sunt.

PHILOSOPHIAM quoque fuerunt qui aliter et aliter finirent:

alii studium illam virtutis esse dixerunt,

alii studium corrigendae mentis: 

a quibusdam dicta est appetitio rectae rationis.

Illud quasi constitit, 

aliquid inter Philosophiam et Sapientiam interesse:

neque enim fieri potest 

ut IDEM sit quod affectatur et quod affectat.

Quomodo multum inter avaritiam et pecuniam interest, 

cum ILLA cupiat, HAEC concupiscatur, 

sic inter Philosophiam et Sapientiam.

Haec enim illius effectus ac praemium est: 
illa venit, ad hanc itur.

Sapientia est quam Graeci SOPHIAM vocant. 

Hoc verbo Romani quoque utebantur 
sicut "philosophia" nunc quoque utuntur,

quod et togatae tibi antiquae probabunt 

et inscriptus Dosseni monumento titulus:

HOSPES RESISTE et SOPHIAM DOSSENI LEGE.

Quidam ex nostris, 

quamvis PHILOSOPHIA studium VIRTUTIS esset

et haec peteretur, illa peteret, 

tamen non putaverunt illas distrahi posse:

nam nec philosophia sine virtute est, 
nec sine philosophia virtus.

PHILOSOPHIA studium virtutis est, 
sed per ipsam virtutem:

nec VIRTUS autem esse sine studio sui potest,

nec virtutis studium sine ipsa.

Non enim quemadmodum in illis 
qui aliquid ex distanti loco ferire conantur,

alibi est qui petit, alibi qui petitur,

nec quemadmodum itinera quae ad urbes. 

Quae ad virtutem perducunt extra ipsa sunt. 

Ad virtutem venitur per ipsam;

cohaerent inter se philosophia virtusque...

                                                      Ad Lucilium, 89

SEN.023
                                       Nihil sub sole novum !

                                       La "parata del secolo" già allora !

Due inaspettate notizie scuoteranno la vostra fantasia. La prima è di alcuni anno fa: 
qualche giornale ci lasciava di stucco dinanzi ad un'inaspettato e suggestivo scorcio di 
vita lontana, tutto ancora da riconfermare: "La Ci​na. Prima di Marco Polo... vi arrivarono
i legionari?"; ci si aggiungeva che due giovani archeologi austra​liani aspettavano di 
essere finanziati per una doverosa ricerca, in base alla percentuale di certezza che 
loro promet​tono sull'inedita notizia (Il Tempo, 4.V.1990).

L'altra va in senso opposto: proprio dal mio giornaliero quarto d'ora di Seneca ricavavo 
quel giorno l'informazione verace (proprio la sua, che vi offro qui in anteprima) che a 
Roma era stato possibile assistere a quello che con stile moderno avremmo definito come 
"Il più grande spettacolo del secolo" una mostra o sfilata, in quodam appara​tu, di 
fastosissime ricchezze; qual​​co​sa che ci rimanda in mente la mostra degli Ori Precolom​biani
o quel​l'altra dei Cimeli dei Medici (ambedue di qualche decennio fa). Anzi qualco​sa di più,
poichè è ben chiara la traccia della compassata e lunghissima sfi​lata delle mannequins. 
A voi l'eventuale ricerca: non sarà stata per caso una Mo​stra Imperiale dei cimeli orientali
portati a Roma da quei legionari? non potrebbe trattarsi di una comitiva di mercanti cinesi o
de​gli agenti commerciali della Regina di Saba? non saranno stati i precursori, inviati da
qual​che principe indiano o assiro, a caccia di "petrodollari" ?

Nuova è invece la sensibilità morale di Seneca (per la precisione, del suo maestro Attalo).
Nessuno dei due si lascia abbagliare dal ful​gore o dalla sete dell'oro, preferendo spro​-

fondare soltanto nella rifles​sione moralisti​ca. Mi raccommando, vale la pena di seguirli.

Seneca per conto suo prolunga la notizia... fornendoci il nome latino della POLENTA,
considerata da lui quasi come menù penitenziale. La quale poi non sembra fosse allora una
novità ga​stronomica romana, se è ben tradotto nella Bibbia quel passaggio del Libro di Gio​suè
dove ci dice che gli israeliti, che rientravano dall'Egitto, accampavano in campestri​bus Iericho. Finita ormai la MANNA, si dovevano accontentare della polenta. Quindi era già 
nota nella "terra di Canaan" ?

Vi regalo oggi due aiuti: ricordate per primo che mihi impo​suere significa: mi hanno abba-

gliato. Consultate il Forcellini: imponere alicui = aliquem decipere. Il secondo richiamo
ricade invece sulla parola pompae: quando il cristianesimo ci invita a rinuncia​re alle POMPE,
l'ac​cenno non intende toc​care quella "pomposità" che noi vedia​mo nello sfarzo, bensì concre- tamen​te ogni sorta di CORTEO, manifestazio​ne o pro​cessione paganeggiante. Ciò vi risulterà chiaro da questa riflessio​ne: Pompa funebris non va tradotta in "sfarzoso funerale", bensì  in "corteo funerario".










Ad Lucilium, 110 

Attalum memini cum magna admiratione omnium haec dicere:

"Diu ‑inquit‑ mihi imposuere divitiae !"

Stupebam ubi aliquid ex illis alio atque alio loco fulserat.

Existimabam similia esse quae laterent 
his quae ostenderentur.

Sed in quodam apparatu vidi TOTAS OPES Urbis;

caelata et auro et argento

et iis quae pretium auri et argenti vicerunt;

exquisitos colores et vestes

ULTRA NON TANTUM NOSTRUM, SED ULTRA FINEM HOSTIUM ADVECTAS.
Hinc puerorum perspicuos cultu atque forma greges,

hinc feminarum et alia quae, res suas recognoscens,

summi imperii fortuna protulerat.

Quid hoc est ‑inquam‑ aliud nisi

inritare cupiditates hominum per se incitatas ?

Quid sibi vult ista pecuniae pompa ?

Ad discendam avaritiam convenimus ?

At mehercules minus cupiditatis istinc effero quam attuleram.

Contempsi divitias,

non quia supervacuae, sed quia pusillae sunt !

Vidistine, quam intra paucas horas

ille ordo, quamvis lentus dispositusque, transierit ?

Hoc totam vitam nostram occupabit

quod totum diem occupare non potuit ?

Accessit illud quoque:

tam supervacuae mihi visae sunt habentibus 
quam fuerunt spectantibus !

Hoc itaque ipse mihi dico,

quotiens tale aliquid praestrinxerit oculos meos,

quotiens occurrit

DOMUS splendida,

COHORS culta servorum,

LECTICA formosis imposita calonibus:

QUID MIRARIS ? QUID STUPES ? POMPA EST !

Ostenduntur istae res, non possidentur: 
et dum placent, transeunt !

Ad veras potius te converte divitias !

Disce parvo esse contentus 
et illam vocem magnus atque animosus exclama:

HABEMUS AQUAM, HABEMUS POLENTAM !

Iovi ipsi controversiam de felicitate faciamus.

Faciamus, oro te, 
ETIAM SI ISTA DEFUERINT !

Turpe est beatam vitam in auro et argento reponere:

aeque turpe in aqua et polenta...
SEN.024
                                 PHILOSOPHIA, 

                                 optima rerum humanarum moderatrix! 

Sed nos philosophia adversus omnes

vel temporum vel fortunae vel naturae insidias munivit...

Quae enim humanarum miseriarum cumulum optime norit
et acutissime perspiciat,

si eas patiatur manare longius

neque homini moerore confecto,
consilio praesidioque suo praesto sit:

quid illo miserius? quid vita nostra laboriosius aut taetrius ?

Aut quid prodesset
aspectum a natura ad supera erectum accepisse,

ut caelum contemplari, ut deorum maiestatem cogitare,

aut a diis immortalibus mentem et rationem,

ut utilia cognoscere, honesta a turpibus secernere,
aequa amplecti,ab iniquis abstinere possemus, 
voce denique ipsa et oratione frui,

quae nullis animantibus concessa est,

quaque ceteris omnibus quae sub caelo sunt 
viventibus naturis antecellimus ?

Inania haec videri possent,

si tam multis ex adverso miseriis oppressa hominis natura,

neque se ad caelestia erigere,nec tantis bonis, 
quibus maiora nulla esse potuerunt, uti posset.

Sed profecto, 
ut contra serpentium virus pharmacorum genera multa,

contra inopiae calamitatem sollertia et industria,

contra turpitudinis voluptatem pudor et verecundia,

sic contra doloris morsum philosophia nobis data est,

deorum immortalium concessu atque munere.

Quam ut nemo satis pro dignitate laudare queat,
sic quam plurimi mentis tranquillitatem, animi moderationem,

in voluptates imperium, 

in acerba omnia summam quamdam vim ac consuetudi​nem,

illi uni acceptam referant necesse est.

Neque nos aut in exsilio patientes,

aut in honorum cursu temperantes fuissemus,

aut nunc in tanto moerore sapienter et fortiter versaremur,

nisi tuo, philosophia,
optima rerum humanarum moderatrix, beneficio (51‑52)

( Philosophia... altius spirat ! )

Praeterea nulla ars contemplativa sine decretis suis est,

quae Graeci vocant "dogmata",

nobis vel DECRETA licet appellare, vel SCITA, vel PLACITA,

quae et in geometria et in astronomia invenies. 

                                                              Ad Lucilium 95.

SEN.025                                
                                 Necessaria proinde fit PHILOSOPHIA !

Non est PHILOSOPHIA populare artificium 

nec ostentationi paratum:

non in verbis, sed in rebus est.Nec in hoc adhibetur
ut cum aliqua oblectatione consumatur dies,

ut dematur otio nausia:


- animum format et fabricat,


- vitam disponit,


- actiones regit, 


- agenda et omittenda demonstrat,


- sedet ad gubernaculum


- et per ancipitia fluctuantium dirigit cursum.

Sine hac nemo intrepide potest vivere, nemo secure:

innumerabilia accidunt singulis horis 
quae consilium exigant,quod ab hac petendum est !

Dicet aliquis: "Quid mihi prodest PHILOSOPHIA si fatum est ?

Quid prodest, si Deus rector est?
quid prodest, si casus imperat ?

Nam et mutari certa non possunt

et nihil praeparari potest adversus incerta, sed 

aut consilium meum occupavit Deus decrevitque quid facerem,

aut consilio meo nihil fortuna permittit. 

Quidquid est ex his, Lucili, 

vel si omnia haec sunt, philosophandum est !

Sive nos inexorabili lege fata constringant,

sive arbiter DEUS universi cuncta disposuit,

sive casus res humanas sine ordine impellit et iactat...

PHILOSOPHIA nos tueri debet:

haec adhortabitur ut Deo libenter pareamus,
ut fortunae contumaciter;

haec docebit ut Deum sequaris, feras casum.

Ad Lucilium 16 / 
Alibi autem :
Haec tam multa, 
ut habere possint liberum hospitium,

supervacua ex animo tollenda sunt !

SEN.026



Philosophia autem et contemplativa est et activa:

                  


        spectat simul agitque.

Erras enim, si tibi illam putes 
tantum terrestres operas promittere: ALTIUS SPIRAT ! 
TOTUM ‑inquit‑ mundum scrutor,
Et me intra contubernium mortale contineo,

suadere vobis aut dissuadere contenta:

magna me vocant SUPRAQUE vos posita: nam, ut ait Lucretius:


Nam tibi de summa caeli ratione deûmque


disserere incipiam et rerum primordia pandam:


unde omnes natura creet res, auctet alatque,


quoque eadem rursus natura perempta resolvat.

Sequitur ergo ut, cum contemplativa sit, habeat decreta sua.

Quid, quod facienda quoque nemo rite obibit 
nisi is cui ratio erit tradita,

qua in quaque re omnes officiorum numeros exequi possit ?

quos non servabit, qui in rem praecepta acceperit, non in omne.

Imbecilla sunt per se et, ut ita dicam, sine radice,
quae partibus dantur.

DECRETA sunt quae muniant,

quae securitatem nostram tranquillitatemque tueantur,

quae totam vitam totamque rerum naturam simul contineant.

Hoc interest inter DECRETA philosophiae et PRAECEPTA,

quod inter elementa et membra:

haec ex illis dependent, illa et horum causae sunt et omnium.

"Antiqua, inquit, sapientia

nihil aliud quam facienda ac vitanda praecepit,

et tum longe meliores erant viri.

Postquam docti prodierunt, boni desunt.

Simplex enim illa et aperta virtus,

in obscuram et sollertem scientiam versa est,

docemurque disputare, non vivere".

Fuit sine dubio, ut dicitis, vetus illa sapientia,

cum maxime nascens rudis, non minus quam ceterae artes,

quarum in processu subtilitas crevit.

Sed ne opus quidem adhuc erat remediis diligentibus.

Nondum in tantum nequitia surrexerat nec tam late se sparserat:

poterant vitiis simplicibus obstare remedia simplicia !

Nunc necesse est tanto operosiora esse munimenta,

quanto vehementiora sunt, quibus petimur.

SEN.027
                                 QUOT PHILOSOFIAE PARTES ?

Philosophiae tres partes dixerunt et maximi et plurimi auctores:

moralem, naturalem, rationalem.

Prima componit animum; 
secunda rerum naturam scrutatur;

tertia proprietates verborum exigit 
et structuram et argumentationes,ne pro vero falsa subrepant.

Ergo cum tripertita sit philosophia,

MORALEM eius partem primum incipiamus disponere.

Quam in tria rursus dividi placuit,

ut prima esset inspectio suum cuique distribuens

et aestimans quanto quidque dignum sit, maxime utilis

‑quid enim est tam necessarium quam pretia rebus imponere?‑

secunda de impetu, de actionibus tertia.

Primum enim est ut quanti quidque sit iudices,

secundum ut impetum ad illa capias ordinatum temperatumque,

tertium ut inter impetum tuum actionemque conveniat,

ut in omnibus istis ipse consentias.

Quidquid ex tribus defuit, turbat et cetera.

Quid enim prodest intra se aestimata habere omnia,

si sis in impetu nimius ? Quid prodest impetus represisse

et habere cupiditates in sua potestate,

si in ipsa rerum actione tempora ignores

neque scias quando quidque et ubi et quemadmodum agi debeat ?

Aliud est enim dignitates et pretia rerum nosse, 
aliud articulos,

aliud impetus refrenare et ad agenda ire, non ruere.

Tunc ergo vita concors sibi est, 
ubi actio non destituit impetum,

impetus ex dignitate rei cuiusque concipitur,

proinde remissus vel acrior, prout illa digna est peti.

Naturalis pars philosophiae in duo scinditur: 
corporalia et incorporalia...         
Ad Lucilium 89

SEN.028
                          Fulmina vero a quo mittuntur ?
Neanche il moderno linguaggio scientifico ci spiega questo inestricabile problema: 
anzi, ce lo complica quando asserisce che sulla terra se ne scaricano ogni giorno 
più di 8 MILLION...!!! Anzi, che viaggiano a 160.000 km. al secondo..! 

I salmi ebraici sono sull'origine molto più espliciti: vengono dall'Onnipotente,
che è perfino giustamente irritato (Salmo 17): Et intonuit de caelo Dominus 
et Altissimus dedit vocem suam: grando et carbones ignis. Et misit sagittas suas
et dissipavit eos, fulgura iecit et conturbavit eos...
Che ne dice Seneca a questo proposito, nelle Quaest.Natur.II,XLV,1 ?
Voluerunt (altissimi viri) admonere eos

quibus adversus peccata hominum fulminandum est,

non eodem modo omnia esse percutienda:

quaedam stringi debere, quaedam affligi ac distringi,
quaedam admoneri...

Ne hoc quidem crediderunt, 

Iovem, qualem in Capitolio et in ceteris aedibus colimus, 

mittere manu sua fulmina,

sed eumdem quem nos IOVEM intellegunt,
rectorem custodemque universi,animum ac spiritum mundi,
operis huius dominum et artificem, CUI NOMEN OMNE CONVENIT !

Vis illum FATUM vocare? Non errabis;

hic est ex quo suspensa sunt omnia, CAUSA CAUSARUM.

Vis illum PROVIDENTIAM dicere? Recte dices,

est enim cuius consilio huic mundo providetur,

ut inoffensus exeat et actus suos explicet !

Vis illum NATURAM vocare? Non peccabis:

hic est ex quo nata sunt omnia, cuius spiritu vivimus.

Vis illum vocare MUNDUM? Non falleris: ipse enim est 
hoc quod vides totum, 

partibus suis inditus, et se sustinens et sua.

Interim hoc dico, fulmina non mitti a Iove,

sed sic omnia esse disposita ut etiam quae ab illo non fiunt, 

tamen sine ratione non fiant, quae illius est.

Nam etiamsi Iupiter illa NUNC non facit, 
Iupiter fecit ut fierent.

Singulis non adest ad omne, 
sed MANUM et VIM et CAUSAM omnibus dedit.

Idem Etruscis quoque visum est, 

et ideo fulmina mitti dixerunt a IOVE,
quia sine ILLO nihil geritur. 

SEN.029




Sta passando una COMETA !

Ancora l'orizzonte totale di Seneca è il mondo che è fuori di noi, lontano da noi; 

primeggiano quindi le ricerche naturalistiche o astronomiche. Ecco un primo punto 

di interesse monografico: le comete ! 

N.Q. Lib.VII. De Cometis 1ss

Nemo usque eo tardus et hebes et demissus in terram est

ut AD DIVINA non erigatur ac tota mente consurgat, 
utique,uti NOVUM aliquod e caelo miraculum fulsit. 

Nam, quandiu solita decurrunt, 
magnitudinem rerum consuetudo subducit. 

Ita enim compositi sumus ut nos 

cotidiana, etiamsi admiratione digna sunt, transeant; 

contra, minimarum quoque rerum, si insolitae prodierunt, 

spectaculum dulce fiat.

Hic itaque COETUS ASTRORUM

quibus inmensi corporis pulchritudo distinguitur,
populum non convocat !

At cum aliquid ex more mutatum est, 
omnium vultus in caelo est.
SOL spectatorem nisi deficit non habet. 

Nemo observat LUNAM nisi laborantem !

Tunc urbes conclamant,
tunc se quisque superstitione vana strepitat.

Quanto illa maiora sunt quod SOL 

- totidem, ut ita dicam, gradus quot dies habet, 

- et annum circuitu suo claudit;

- quod a solstitio ad minuendos dies vertitur,

- quod ab aequinoctio statim inclinat et dat noctibus spatium;

- quod sidera abscondit, 

- quod terram -cum tanto maior sit illis!- non urit,

  sed calorem suum 
  intensionibus et remissionibus temperando fovet,

- quod LUNAM numquam implet nisi adversa sibi, 

  nec obscurat nisi obliquam.

Haec tamen non adnotamus quandiu ordo servatur, 

si quid turbatum est aut praeter consuetudinem emicuit, 

spectamus, interrogamus, ostendimus...!

Adeo naturale est magis NOVA quam MAGNA mirari !  

SEN.030

Ancora dentro della NATURA: scendendo il nostro Seneca dalle Comete, inciampa nelle nuvole.
E vi sarebbero in esse tanti vantaggiosi "segnali" della presenza di Dio, che con esse
rifornisce permanentemente le nostre sorgenti, i fiumi...! 

                                  N.Q.IV (Pars posterior, De nubibus) XI,1-5. 
Ma la riflessione di Seneca è più colpita dall'impressionate maestà delle altissime montagne,
pur accettando che... tutto è relativo !

( Montium cacumina ) excelsa quidem sunt...

quandiu nobis comparantur;

at vero, ubi in universum respexeris,
manifesta est omnium humilitas:

inter se VINCUNTUR et VINCUNT. 

Ceterum in tantum nihil attollitur 

ut in collatione totius ulla sit vel maximis portio.

Quod nisi esset,non diceremus TOTUM ORBEM TERRARUM PILAM ESSE.

PILAE proprietas est cum aequalitate quadam rotunditas;

aequalitatem autem hanc accipe quam vides in lusoria pila;

non multum illi commisurae et rimae earum nocent

quo minus pars sibi ab omni parte dicatur.

Quomodo in hac pila 

nihil illa intervalla officiunt ad speciem rotundi,

sic ne in universo quidem orbe terrarum editi montes,

quorum altitudo totius mundi collatione consumitur.

Qui dicit altiorem montem, 

quia solem propius excipiat, magis calere debere,

idem dicere potest 

longiorem hominem citius quam pusillum debere calefieri,

et caput citius quam pedes.

At quisquis mundum mensura sua aestimaverit

et terram cogitaverit tenere puncti locum, 

intelleget nihil in illa posse eminere 

ut caelestia magis sentiat,

velut in propinquum illis accesserit.

Montes isti quos suspicimus 
et vertices aeterna nive obsessi,

nihilominus in imo sunt.

Et propius quidem est a sole mons quam campus aut vallis,

sed sic quomodo est pilus pilo crassior.
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Qousque PHILOSOPHIA colenda est, 




  

Cum adeo sit brevis vita ?
Quaeris quod sit amplissimum vitae spatium;
usque ad SAPIENTIAM vivere.

Qui ad illam pervenit, attigit 
non longissimum finem, sed MAXIMUM.

Ille vero glorietur audacter et diis agat gratias

et inter eos sibi et rerum naturae imputet, quod fuit.

Merito enim imputavit: meliorem illi vitam reddidit quam accepit.
Exemplar boni viri posuit, qualis quantusque esset ostendit.

Si quid adiecisset, fuisset simili praeterito.

Et tamen… Qousque vivimus ? 
omnium rerum cognitione fruiti sumus. 

SCIMUS  a quibus principiis natura se attollat,

- quemadmodum ordinet mundum, per quas annus vices revocet,

- quemadmodum omnia quae usquam erant cluserit, 
  et se ipsam nomen sui fecerit.
SCIMUS SIDERA impetu suo vadere, praeter TERRAM nihil stare,

-  cetera continua velocitate decurrere. 

SCIMUS quemadmodum SOLEM LUNA praetereat,

- quare tardior velociorem post se relinquat,

- quomodo lumen accipiat aut perdat, 

- quae causa inducat noctem, quae reducat diem...

Illuc eumdum est, ubi ISTA propius aspicias. 

Nec hac spe, inquit sapiens ille, 

fortius exeo quod patere mihi AD DEOS meos iter iudico.

Merui quidem admitti et iam inter illos fui

animumque illo meum misi et ad me illi suum miserant.

Sed tolli me de medio puta 
et post mortem nihil ex homine restare.

Aeque magnum animum habeo, etiam si nusquam transiturus excedo.

Non tam multis vixit annis quam potuit.

Et paucorum versuum liber est, 
et quidem laudandus atque utilis;

ANNALES TANUSII scis quam ponderosi sint... 
et quid vocentur!

Hoc est vita quorumdam longa, et quod Tanusii sequitur Annales.

Numquid feliciorem iudicas eum qui summo die muneris, 

quam eum qui medio occiditur, 

ut iugulari in spoliario quam in harena malit ?

Non maiore spatio alter alterum praecedimus.

Mors per omnes it: qui occidit consequitur occisum.

Minimum est de quo sollicitissime agitur.

Quid autem ad rem pertinet quam diu vites 
quod evitare non possis ?

SEN.032
                                 Qualis inquirendi finis?

Quaeramus ergo 

- quid sit quod TERRAM ab infimo moveat,

- quod tanti molem ponderis pellat,
- quid sit illa valentius, 
  quod tantum onus vi sua labefactet.
- Cur modo tremat, modo laxata subsidat, 

- nunc in partes divisa discedat,

  et alias intervallum ruinae suae diu servet,

  alias cito comprimat.

- Nunc amnes magnitudinis notae convertat introrsum,
  nunc novos exprimat.

Aperiat aliquando aquarum calentium venas, 
aliquando refrigeret,ignesque 
nonnumquam per aliquod ignotum antea 
montis aut rupis foramen emittat,

  aliquando notos et per saecula nobiles supprimat.

Mille miracula movet faciemque mutat locis, 
et defert montes,subrigit plana, valles extuberat,
novas in profundo insulas erigit.

HAEC EX QUIBUS CAUSIS ACCIDANT, 
DIGNA RES EXCUTI !

Quod -inquis- erit pretium operae? 

Quo nullum maius est, NOSSE NATURAM !

Neque enim quidquam habet in se 
huius materiae tractatio pulchrius,

cum multa habeat futura usui, quam quod 

HOMINEM MAGNIFICENTIA SUI DETINET 
NEC MERCEDE SED MIRACULO COLITUR !

Inspiciamus ergo quod sit propter quod haec accidant.

Quorum adeo est mihi dulcis inspectio, 

ut quamvis aliquando DE MOTU TERRARUM volumen iuvenis ediderim, 

tamen temptare me voluerim et experiri num AETAS 

aliquid aut ad scientiam aut certe ad diligentiam adiecerit.

                                          N.Q. VI De Terrae Motu, IV,1-2
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Un SENECA, di vocazione ancora indefinita





Mandami una cartolina sull'ETNA !

Una prima avvisaglia che SENECA aspiri al PREMIO NOBEL come "scienziato" la troviamo
in questa domanda a Lucilio; Seneca aveva pubblicato una sua ricerca giovanile sui 
terremoti, ma ora se la sente di andare più oltre e rimaneggiare tutto; perciò, sapendo
che questo buon amico napoletano è in villeggiatura in 

Sicilia, lo sollecita appositamente per avere da lui una dettagliata risposta al 

suo modo di vedere o interpretare questi paurosi fenomeni naturali. Prega quindi 

il suo "discepolo" Lucilio che, essendoci vicino, si premuri a fare una visita di 

persona all'ETNA. Potrebbe venire fuori, per l'appunto, il primio NOBEL !

Exspecto epistulas tuas,
quibus mihi indices CIRCUITUS SICILIAE TOTIUS 

quid tibi novi ostenderit, et omnia de ipsa Charybdi certiora.

Nam Scyllam saxum esse, 
et quidem non terribile navigantibus, optime scio;

Charybdis an respondeat fabulis, perscribi mihi desidero.

Et, si forte observaveris, -dignum est autem quod observes‑

fac nos certiores utrum uno tantum vento agatur in vertices

an omnis tempestas aeque mare illud contorqueat,

et an verum sit quidquid illo freti turbine abreptum est,

per multa milia trahi conditum
et circa Tauromenitanum litus emergere.

Si haec mihi praescripseris, tunc tibi audebo mandare 

ut in honorem meum Aetnam quoque ascendas,

quam consumi et sensim subsidere ex hoc colligunt quidam,

quod aliquando longius navigantibus solebat ostendi.

Potest hoc accidere, non quia montis altitudo descendit, 

sed quia ignis evanuit 
et minus vehemens ac largus effertur,

ob eandem causam fumo quoque per diem segniore.

Neutrum autem incredibile est, 

nec montem, qui devoretur cotidie, minui,

nec manere eundem, quia non ipsum exest aestus,

sed in aliqua inferna valle conceptus 
aestuat et aliis pascitur,

et in ipso monte non alimentum habet sed viam...

Sed reservemus ista, 
tunc quaesituri cum tu mihi scripseris

QUANTUM AB IPSO ORE MONTIS NIVES ABSINT

quas ne aestas quidem solvit. 

Adeo tutae sunt ab igne vicino ?
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Le nuove malattie...






Responsabili... i CUOCHI !

Il numero delle "malattie nuove" è proporzionale -per Seneca- al numero dei cuochi 

professionisti. Mentre si vanno svuotando le aule di Retorica e Filosofia, le 

cucine specializzate diventano incontabili. 
Ma Seneca, da attento moralista, guarda quasi allo stesso momento ai "retrobottega"
di queste cucine, e accenna, senza peli sulla lingua, all'umiliante destino dei garzoni,
i quali, in fondo, saranno ambita preda per le "ore straordinarie" (legge, erotiche
e omosessuali) che ob​​​​bligano il maggiordomo a tenere ben organizzato lo stuolo dei
suoi giovincelli e a studiare le tecniche per metterli in mostra, con particolari... 
che suonano chiaramente a bordello ! Una pagina insomma, da creare problemi di 
censura. 
Purtroppo però c'è un'altra angolatura che ve la rende raccommandabile: il mondo di oggi 
si è così spinto in questa direzione vietata, da rendere più utile il buon consiglio
di imparare a tempo a sapere tenere gli occhi ben aperti.

Per aiutarvi un tantino nella lettura, ecco un ultimo e rapidissimo accenno al​la
pericolosità di certi menù. I funghi, ad esempio, sono un voluntarium ve​ne​num, a 
effetto anche ritardato; la neve, conservata ingegnosamente fino all’estate, 
è micidiale per il fegato; i frutti di mare sono carne pesante, ingrassata nel fango);
le salse o garum, pericolose (qualcuno però qui traduce "caviale"); anche certune
distillazione di pesci corrotti... Insomma, un sistema alimentare nel quale il cibo,
invece di essere lentamente digerito, arriva già imputridito...

Ad Lucilium, 95

Innumerabiles esse morbos non miraberis: cocos numera !

Cessat omne studium,

et liberalia professi sine ulla frequentia
desertis angulis praesident !

In rhetorum ac philosophorum scholis solitudo est.

AT QUAM CELEBRES CULINAE SUNT !

Quanta circa nepotum focos iuventus premit !

Transeo puerorum infelicium greges,

quos post transacta convivia
aliae cubiculi contumeliae exspectant.

Transeo agmina exoletorum, 
per nationes coloresque discripta,

ut eadem omnibus levitas sit,

eadem primae mensura lanuginis,

eadem species capillorum,

ne quis, cui rectior est coma, crispulis misceatur.

Transeo pistorum turbam, transeo ministratorum,

per quos, signo dato, ad inferendam cenam discurritur.

Di boni, quantum hominum unus venter exercet !

Quid ? tu illos boletos, voluptarium venenum, 

nihil occulti operis iudicas facere,

etiam si praesentanei non fuerunt ? 

Quid ? tu illam aestivam nivem non putas 

callum iecineribus obducere ?

Quid ? illa ostrea,

inertissimam carnem caeno saginatam,

nihil existimas limosae gravitatis inferre ?

Quid ? illud sociorum garum, 
pretiosam malorum piscium saniem,

non credis urere salsa tabe praecordia?

Quid ? illa purulenta 

et quae tantum non ex ipso igne in os transferuntur,

iudicas sine noxa in ipsis visceribus extingui ?

Quam foedi itaque pestilentesque ructus sunt,

quantum fastidium sui exhalantibus crapulam veterem !

Scias putrescere sumpta, non coqui !

SEN.035                                






APICIUS, scientiam popinae professus,






disciplina sua saeculum infecit !

Oggi ce la prenderemo con APICIUS, e con l'inquinamento morale del quale egli si rese
responsabile; i cuochi altro non insegnano se non raffinatezze moralmente poco
raccommandabili! Se in certi momenti storici sono stati banditi da Roma i filosofi, perché

corruptores, sarebbe anche giusto usare la stessa severità con certi cuochi!

Sta Seneca discorrendo sulla felicità che facilmente raggiungevano i poveri dei buoni tempi.
Altro che un Apicius per loro...!

Ad Helviam, De consolatione, X, 8ss.

APICIUS ( qui nostra memoria vixit in ea urbe,

ex qua aliquando philosophi 
velut corruptores iuventutis abire iussi sunt )

SCIENTIAM POPINAE PROFESSUS,  

disciplina sua saeculum infecit !

Cuius exitum nosse operae pretium est. 

Cum sestertium millies in culinam coniecisset, 

cum tot congiaria principum et ingens Capitolii vectigal 

singulis comissationibus exsorpsisset,aere alieno oppressus,
rationes suas tum primum coactus inspexit.

Superfuturum sibi sestertium centies computavit et,

velut in ultima fame victurus si sestertio centies vixisset, 

veneno vitam finivit !

Quanta luxuria erat, cui centies sestertium egestas fuit !

I nunc et puta pecuniae modum ad rem pertinere, non animi ! 

Sestertium centies aliquis extimuit,

et quod alii voto petunt, veneno fugit !

Illi vero tam pravae mentis homini 
ultima potio saluberrima fuit: 

tum venena edebat bibebatque, 

cum immensis epulis non delectaretur tantum sed gloriaretur, 

cum vitia sua ostentaret, 

cum civitatem in luxuriam suam converteret,

cum iuventutem ad imitationem sui sollicitaret, 

etiam sine malis exemplis per se docilem !

Haec accidunt divitias non ad rationem revocantibus,

cuius certi fines sunt, 
sed ad vitiosam consuetudinem, 

cuius immensum et incomprehensibile arbitrium est.

Cupiditati nihil satis est; 
NATURAE SATIS EST ETIAM PARUM !
SEN.036

                      Occorrono nuovi parametri per 

               
                La SCALA DEI VALORI, di Seneca.

Quando Lucilio (che a Seneca sa strappare questi consigli) si lascia scappare il perentorio
giudizio che "siamo come ragazzini giocherelloni, che a forza di giocare continuano a farlo
al buio, buscandole di tutti i colori" e per confermare tutto si è anche concesso  una
citazione di Lucrezio, rincalza Seneca nella sua rasse​renata e patriarcale risposta: 

Nemo nostrum QUID VERI ESSET excussit, 
sed metum alter alteri tradidit.

Nemo ausus est ad id quo perturbabatur accedere

et naturam ac bonum timoris sui nosse.

Itaque res falsa et inanis habet adhuc fidem quia non coarguitur.

Tanti putemus oculos intendere:

iam apparebit quam BREVIA, quam INCERTA, quam TUTA timeantur.

Talis est animorum confusio qualis Lucretio visa est:

Nam veluti pueri trepidant atque omnia caecis

in tenebris metuunt, ita nos IN LUCE timemus.

Quid ergo? non omni puero stultiores sumus, 
qui in luce timemus ?

Sed falsum est, Lucreti, non timemus in luce:

OMNIA NOBIS FECIMUS TENEBRAS !

Nihil videmus, nec quid noceat nec quid expediat !

Tota vita incursitamus,

nec ob hoc resistimus aut circumspectius pedem ponimus.

Vides autem quam sit furiosa res in tenebris impetus !

At mehercules id agimus, ut longius revocandi simus.

Et cum ignoremus quo feramur, 

velociter tamen illo quo intendimus perseveramus.

Sed lucescere si velimus potest.  (Ad Lucilium, 10)

Quale è la soluzione di Seneca? Ovviamente, la FILOSOFIA! L'avremmo proposta
anche noi. Ma quale tipo di Filosofia? Io trovo opportuna una variante, che
ci consentirà di vedere quanto SENECA sia ormai vicino... perfino a S.Gio​​van​ni Apostolo, la cui Lettera 1ª è pressapoco contemporanea: fate da voi stessi il paragone... perché,con queste espressioni, siamo quasi allo stesso passo; quello che per uno è lucescere potest, è per l'altro verum LUMEN iam lucet!

Iterum mandatum novum scribo vobis, 
quia tenebrae transierunt, et verum LUMEN iam lucet.

Qui diligit fratrem suum, in LUMINE MANET.

Qui autem odit fratrem suum,
in tenebris est et in tenebris ambulat

et nescit quo eat,
quia tenebrae obcaecaverunt oculos eius. (Joh.1ª,2)  
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Ma... sono tanti gli ostacoli !





E per incominciare... la gastronomia !

Uno autem modo potest:

si quis hanc HUMANORUM DIVINORUMQUE NOTITIAM scientia acceperit,

- si illa se non perfuderit sed infecerit,

- si eadem, quamvis sciat, retractaverit et ad se saepe retulerit,

- si quaesierit quae sint bona, quae mala,

- quibus hoc falso sit nomen adscriptum:

- si quaesierit DE HONESTIS et TURPIBUS: DE PROVIDENTIA.

Nec intra haec humani ingenii sagacitas sistitur:

PROSPICERE ET ULTRA MUNDUM LIBET,

- quo feratur,

- unde surrexerit,

- in quem exitum tanta rerum velocitas properet.

Ab hac divina contemplatione adductum animum, 

in sordida et humilia pertraximus,

- ut avaritiae serviret,

- ut relicto mundo 
  terminisque eius et dominis cuncta versantibus,
- terram rimaretur

- et quaereret quid ex illa mali effoderet, 
  non contentus oblatis.

Quidquid nobis bono futurum erat, 

DEUS ET PATER NOSTER in proximo posuit.

Non exspectavit inquisitionem nostram, et ultro dedit:

nocitura altissime pressit.

Nihil nisi de nobis queri possumus: ea quibus periremus, 
nolente rerum natura et abscondente, protulimus.

Addiximus animum voluptati, 
cui indulgere initium omnium malorum est,

tradidimus ambitioni et famae, 
ceteris aeque vanis et inanibus.

Quid ergo nunc te hortor ut facias ?

Nihil novi ‑nec enim novis malis remedia quaeruntur‑
sed hoc primum: UT TECUM IPSE DISPICIAS 
QUID SIT NECESSARIUM, QUID SUPERVACUUM !

Necessaria tibi ubique occurrent:

supervacua et semper et toto animo quaerenda sunt!

Segue a questo punto un'atroce e realistica condanna delle raffinatezze cu​linarie.
E'questo un punctum dolens della morale senechiana ‑che d'altronde ci fornisse spesso 
inedite informazioni sulle perversioni gastronomiche degli antichi Romani‑.

Ma qui il discorso andrà a finire, se lo vogliamo giudicare così, in una segnalazione 
che a piú di uno potrà sembrare di cattivo gusto: basta, dice Seneca, osservare 
che fine fanno queste raffinatezze dopo l'in​tero percorso intestinale! 
E chi potrà dargli torto?  Egli però lo dice in Latino asettico.

SEN.038
                                        Bizzarrie culinarie 

Un'altra digressione moralistica si aggancia subito dopo. L'ordinata e labo​riosa vita
di altri tempi, agricoltura ed esercizio fisico, si accompagnava ad un appetito 
a prova di cibi per niente ricercati... 

E qui si apre la rovente condanna delle nostre invenzioni gastronomiche: 
più sono state le portate fantasiose, più specifiche malattie abbiamo riscon​trato! 

Il pensiero di Seneca si lascia portare a questo punto ad un attacco anti​femministico,
di cattivo gusto per giunta e di espressione triviale (gli scappa perfino una volgarità
convenzionale, parallela al familiare "che il diavolo ti porti"), quando, avendo notato
che le femmine bevono e si diver​tono fino alle ore piccole, che usano senza ritegno
il vomito, che partono a caccia del maschio e s'inventano le fantasie erotiche, finisce 
per colle​gare questa decadenza morale con la podagra e la calvizie, che il "padre 
della Medicina" aveva detto stranee al genere femminile. 

Donde risulta spontanea la pennellata finale di questa pagina: abbiamo scom​binato
anche le terapie più semplici, per colpa dell'edonismo ! 

Prima però di lasciare lo spazio alla desiderata PAGINA, preparate gli animi con questa viru-
lenta frecciata contro alcune estreme forme di collezionismo, che vengono dalla Lett.114.

Aspice CULINAS nostras 
et concursantes inter tot ignes COCOS:

unum videri putas ventrem, 
cui tanto tumultu comparatur cibus ?

Aspice VETERARIA nostra 
et plena multorum saeculorum vendemiis HORREA:

unum putas videri ventrem 
cui tot consulum regionumque vina cluduntur ?

Aspice QUOT LOCIS terra vertatur, 
QUOT MILLIA COLONORUM arent, fodiant:

unum videri potest ventrem, 
cui et in Sicilia et in Africa seritur ?

Sani erimus et modica concupiscemus,

si unusquisque se numeret et metiatur simul corpus,

si sciat quam nec multum capere nec diu possit !

Nihil tamen aeque tibi profuerit 
ad temperantiam omnium rerum,

quam frequens cogitatio BREVIS aevi, et huius INCERTI:

quidquid facies, respice ad MORTEM ! 
V A L E.

                                                     Ad Lucilium, 95

Corpora opere ac vero labore durabant,

aut cursu defatigati aut venatu, aut tellure versanda:

excipiebat illos cibus… 

qui nisi esurientibus placere non posset !

Itaque nihil opus erat tam magna medicorum supellectile,

nec tot ferramentis atque pyxidibus.

Simplex erat ex causa simplici valitudo: 

multos morbos multa fericula fecerunt.

Vide quantum rerum, per unam gulam transiturarum 

permisceat luxuria, terrarum marisque vastatrix !

Necesse est itaque inter se tam diversa dissideant

et hausta male digerantur, aliis alio nitentibus.

Nec mirum, quod inconstans variusque ex discordi cibo morbus est
et illa ex contrariis naturae partibus
in eumdem compulsa redundant.

Inde tam multo aegrotamus genere, quam vivimus.

Maximus ille medicorum et huius scientiae conditor

feminis nec capillos defluere dixit nec pedes laborare:

atqui et capillis destituuntur et pedibus aegrae sunt !

Non mutata feminarum natura, sed victa est:

nam cum virorum licentiam aequaverint,

corporum quoque virilium incommoda aequarunt.

Non minus pervigilant! non minus potant !

et oleo et mero viros provocant !

Aeque invitis ingesta visceribus per os reddunt,

et vinum omne vomitu remetiuntur;

aeque nivem rodunt, solatium stomachi aestuantis.

Libidine vero ne maribus quidem cedunt:

pati natae (dii illas deaeque male perdant!),

adeo perversum commentae genus impudicitiae, viros ineunt !

Quid ergo mirandum est 
maximum medicorum ac naturae peritissimum 

in mendacio prendi cum tot feminae podagricae calvaeque sint ?

Beneficium sexus sui vitiis perdiderunt,

et qua feminam exuerant, damnatae sunt morbis virilibus.

Antiqui medici nesciebant dare cibum saepius 

et vino fulcire venas cadentes;

- nesciebant sanguinem mittere 

  et diutinam aegrotationem balneo sudoribusque laxare;

- nesciebant crurum vinculo brachiorumque latentem vim 

  et in medio sedentem ad extrema revocare.

Non erat necesse circumspicere multa auxiliorum genera,

cum essent periculorum paucissima.

Nunc vero quam longe processerunt mala valitudinis !

Has usuras voluptatium pendimus ULTRA MODU FASQUE CONCUPITARUM !

SEN.039
                                 Il "pentolone dei frutti di mare"

L'indignata scarica oratoria contro le raffinatezze culinarie farà venire in mente 
a Seneca certi aberranti menú "alla marinara", ai quali si sta arri​van​do per la smania 
di non servire piatti di sapori singoli; preferibili i veri e propri pot‑pourri. 

(A me sembra che in questa descrizione tutto quadri con quel menú che, in un'estate 
non lontana, mi è stato offerto in Spagna -addi​rittura nella austera Castiglia, che del 
resto è a raguardevole distanza dalle coste- come "caldereta de mariscos" !).

Per questo policromo menù conta non poco anche la presentazione. 
Sopra una base di tordi disossati e di triglie nettate dalle lische, compariranno 
i mitili, le ostriche, le mazzancolle... sulle quali sarà previamente interve​nuto 
il cuoco, adempiendo l'ufficio dei denti, cioè togliendo gusci e ossa.

Ben si capisce allora il proliferare dei ricettari, e la filastrocca delle 

ammonizioni sui danni e sulle controindicazioni terapeutiche. Tutto ciò ri​fluisce 
perfino sulla filosofia (morale), che, nell'affrontare la comples​si​tà crescente 
di una profilassi, non fa in tempo ad svilupparsi al passo delle trovate gastronomiche...

                                                           Ad Lucilium, 95

Memini fuisse quondam in sermone nobilem patinam,

in quam, quidquid apud lautos solet diem ducere,

properans in damnum suum, popina congesserat:

veneriae spondylique et ostrea,

(eatenus circumcisa qua eduntur)

intervenientibus distinguebantur equinis.

Totam turdi structique 
sine ullis ossibus mulli constraverant,

Piget esse iam singula ! Coguntur in unum sapores.

In cena fit, quod fieri debet saturo in ventre.

Exspecto iam ut "manducata" ponantur.

Quantulo autem hoc minus est,

testas excerpere atque 
ossa et dentium opera cocum fungi ?

Grave est luxuriari per singula:

omnia semel et in eundem saporem versa ponantur.

Quare ego ad unam rem manum porrigam ?

Plura veniant simul, 
multorum ferculorum ornamenta coeant et cohaereant.

Sciant protinus hi,

qui iactationem ex istis peti et gloriam aiebant,

non ostendi ista, sed conscientiae dari.

Pariter sint, quae disponi solent, 
uno iure perfusa:

nihil intersit: ostrea, equini, spondyli, mulli

perturbati concoctique ponantur.

Non esset confusior vomentium cibus !

Quomodo ista perplexa sunt,

sic istis non singulares morbi nascuntur, 

sed inexplicabiles, diversi, multiformes.

Adversus hos et medicina armare se coepit,

multis generibus, multis observationibus.

Idem tibi de philosophia dico:

fuit aliquando simplicior,

inter minora peccantes 
et levi quoque cura remediabiles.

Adversus tantam morum eversionem 
omnia conanda sunt.

Et utinam sic denique lues ista vindicetur !
SEN.040
                     Riflusso... sulla qualità dei divertimenti !

Il salto per la successiva digressione è ancora più libero in Seneca. Passa da
questi "peccati personali", di un'eccentrica gastronomia, al collettivo significato 
delle "nostre forme pubbliche di divertimento": così compaiono sull'orizzonte 
in primo piano le guerre e le conquiste, a prezzo sempre del sangue altrui, perfino 
munite dall'ufficialità di un senatusconsultum o di un plebis scitum !

Non c'è verso per seguire il veloce ritmo di questa decadenza morale; perfi​no la 
Philosophia non riesce ad aggiornarsi!  L'edonismo acquista forme pro​tei​che, 
e si arriva ad ingoiare come spettacolo pubblico normale perfino quella 
forma di "mattanza" che si intravvede, senza nominarla, nel ludus gladiato​rius. 
(Del quale abbiamo una testimonianza "inorridita" del Petrar​ca, che, al suo tempo!, 
viene a scoprire che tale ludus sopravviveva ancora in quel di Napoli!)

Raggiunto questo limite, il pensiero di Seneca rientra come ricerca di colle​garsi con 
quello che fu il punto di partenza: a che serve allora la precetti​stica morale ?

                                                              Ad Lucilium, 95

Non privatim solum, sed publice furimus.

Homicidia compescimus et singulas caedes:

quid bella et occisarum gentium gloriosum scelus ?

Non avaritia, non crudelitas modum novit.

Et ista, quamdiu furtim et a singulis fiunt,

minus noxia minusque monstruosa sunt:

ex senatus consultis plebisque scitis

saeva exercentur et publice iubentur vetata privatim.

Quae clam commissa capite luerent,

tum quia paludati fecere, laudamus.

Non pudet homines, mitissimum genus, 
gaudere sanguine alterno,

et bella gerere gerendaque liberis tradere,

cum inter se etiam mutis ac feris pax sit.

Adversus tam potentem explicitumque late furorem,

operosior philosophia facta est,

et tantum sibi virium sumpsit,

quantum iis, adversus quae parabatur, accesserat.

Expeditum erat obiurgare

et indulgentes mero et petentes delicatiorem cibum, 

non erat animus ad frugalitatem magna vi reducendus, 

a qua paullum discesserat:


 Nunc manibus rapidis opus est, 
              nunc arte magistra.

Voluptas ex omni (re?) quaeritur: 
nullum intra se manet vitium:

in avaritiam luxuria praeceps est.

Honesti oblivio invasit; 
nihil turpe est, cuius placet pretium.

Homo, sacra res homini, iam per lusum ac iocum occiditur,

et quem erudiri ad inferenda accipiendaque vulnera nefas erat,

is iam nudus inermisque producitur,

satisque spectaculi ex homine hominis mors est !

In hac ergo morum perversitate

desideratur solito vehementius 
aliquid quod mala inveterata discutiat:

decretis agendum est, 
ut revellatur penitus falsorum recepta persuasio.

His si adiunxerimus praecepta, consolationes, adhortationes,

poterunt valere: per se inefficaces sunt. 

Si volumus habere obligatos,

et malis, quibus iam tenentur, avellere,

discant quid malum, quid bonum sit;

sciant omnia, PRAETER VIRTUTEM, mutare nomen;

modo mala fieri, modo bona.

SEN.041
                                      I primati sportivi 

                                      e le cosiddette "avventure"

Non pretendo che a Seneca gli si attribuisca anche una scala dei valori sportivi; a 
quel tempo queste non avevano analoga risonanza pubblica! Seneca, mentre parla e
parla dell'ira... finisce per parlare anche di quella forma di irascibilità che è
tuttavia indispensabile per ogni cosa che richie​​de fatica, che va contro corrente, che non
si affronta se non con quella ca​rica interiore che noi chiamiamo "puntiglio". Orbene,
cer​cando di esempli​fi​care le idee, incappa anche lui in molte di quel​le situazioni che
noi og​gi classifichiamo come primati sportivi, come av​venture.



Ecco come anche un Seneca giovanile, Quando studia le nostre umane “pazzie” ritrova anche i 

nostri sforzi per essere campioni di qualcosa. Scoprirà così anche i primati più strambi: 
mai ridere, no al vino, niente sesso... Qualcuno ‑ma questo non è raccontato da Seneca
bensì da Plinio‑ mai un liquido in corpo fino alla vecchiaia; qual​che altro scoprirà 

anche  il valore di un brevissimo pisolino al giorno; poi vengono i funamboli, i campioni
nel solle​vamento, i campioni di profondità in apnea... e tutto ciò, senza un
compenso economico. Non si entra ancora in questa pagina in una valutazione morale: 
si citano i casi, e basta; anzi, si rinuncia esplicitamente alla polemica, ben sapendo che
(e qui la frase conta già qualco​sa!) ogni stra​nezza trova un suo difensore: cui enim tandem 
vitio advoca​tus defuit?  E ancora, un'altra frase che, se ben misurata, avrebbe anche 
una sua trascen​denza critica: sana​bilibus aegrotamus malis !

Il resto è una bella amplificazione a favore della VIRTUS, la con​quista della quale è 
ben più agevole e priva di eccentricità... Ma alla fine, ecco la fra​se  micidiale, 
lasciata cadere come se niente fosse, ma nella quale traspare finalmente un giudizio 
globale, capace di coinvolgere tutto il no​stro mondo sportivo: 

Nec est difficile vincere animum, 

cum athletae quoque, IN VILISSIMA SUI PARTE OCCUPATI, 

tamen ictus doloresque patiantur ut vires caedentis exhauriant, 

nec cum ira suadet feriunt, sed cum occasio. (II De Ira,XIV,2).

A te ora, lettore, il giudizio. Quella tagliente definizione degli atleti, in 
vilissima sui parte occupati, secondo te, in quale percen​tuale risponde al vero?  
Contano più i "valori" o i cronometri ? 







II De Ira, XII, 3‑6

Atqui nihil est tam difficile et arduum

quod non humana mens vincat

et in familiaritatem perducat assidua meditatio,

nullique sunt tam feri et sui iuris affectus 

ut non disciplina perdomentur.

Quocumque sibi imperavit animus, obtinuit:

- quidam ne unquam riderent consecuti sunt;

- vino quidam,

- alii venere,

- quidam omni umore interdixere corporibus;

- alius contentus brevi somno

  vigiliam indefatigabilem extendit;

- didicerunt alii

  tenuissimis et adversis funibus currere

- et ingentia vixque humanis toleranda viribus onera portare,

- et in immensam altitudinem mergi

- ac sine ulla respirandi vice perpeti maria.

Mille sunt alia

in quibus pertinacia impedimentum omne transcendit

ostenditque nihil esse difficile

cuius sibi ipsa mens patientiam indiceret.

Istis quos paulo ante rettuli

aut nulla tam pertinacis studii aut non digna merces fuit

( quid enim magnificum consequitur ille

- qui meditatus est per intentos funes ire,

- qui sarcinae ingenti cervices supponere,

- qui somno nec submittere oculos,

- qui penetrare in imum mare? )

Et tamen ad finem operis 
non magno auctoramento labor pervenit...

Nos non advocabimus patientiam,

quos tantum praemium exspectat,

FELICIS ANIMI IMMOTA TRANQUILLITAS ?

Quantum est effugere maximum malum, iram,

et cum illa, rabiem, saevitiam, crudelitatem, furorem,

alios comites eius affectus !
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